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oolare, ma non possiamo raccoman dare que­
sta soluzione che per il notevole risparmio. 

SORGlENlTIE D� RAGGI INFRAROSSI 
11 limite principale imposto al visore di cui 

alla costruzione sopra illustrata è quello della 
potenza e del tipo di s:orgente di infrarossi 
usato in c.ollegamento con il visore stesso : ov­
viamente, ad una m aggiore  potenza di infra­
rossi pro dotto, corrisponde una maggior.e di­
stanza in cui la  visib i l ità è pos·sibile .  Le c ose 
naturalmente vanno in m,odo diverso se gli 

oggetti che interessa osservare siano forniti 
di una propria sorgente di luce nella quale vi 
sia un certo contingente di radiazi'oni incfra­
rosse :  la  luna ad esempio, ,e le  grosse stelle, 
possonO' e ssere ·osserva te anche senza alcun 
mezzo di illuminazi.one, così pure anche una 
piccola lampadina tascalbile che sia munita 
di filtr,o per infrarosso, può esser.e rilevata, se 
accesa , anche a distanze notevoli ,  ma questo 
è ·ovvio se si pensa che nel caso che il mezzo 
d i  illuminazione si trovi vicino 'al visore, quel­
lo che si osserva è la immagine degli ogget-

Eletlco . parti per complesso infrarossi • 1'499' 
Per l a  snrgente d i  raggi infrarossi 

Una kimpa:da a riflettore interno, deLLa potenza di 100 a 300 watt, ,a seconda deLla potenza deside­
dera.ta. Meglio sare b b e  fare uso di una verla Lampada a raggi infrarossi. 

Una scatola metalLica per contenere La lampada, nonché cavetto, p or,t alCLllnipa:d e , interruttore, spina 
bipolare. . 

FiLtro in vetro, per b loccare i raggi luminosi e la.sciare pa-ss':ne soLo gli infrwro�si ( i  fìJtri formati 
con foglietti di cellophane sovrapposti, che van no bene per il visore non vanno bene per iL proie,t­
tore poiché non sono in grado di sopportare la temperatura alla quale vanno so'g'getti). 

Per il visore a raggi infrarossi vero e proprio 

Un tubo convertitore di raggi infrarossi, origin,a le ( Cirt, L. 6.300). 
Un biochiere di p Lasti,ca opaca. 

Una manigLia di p Lastica, da bVcicletta. 

Una Lente da orefice, della Lunghezza focate co rrvpres-a tra i 5 ed i lO cm. ( 2.0 o lO diottrie). 

Una lente di ingrandimento, da 10  diametri, lunghezza focale di cm. 2,5 (40 .diottrie). 

Due metri di cavetto bipolare iso lalto per a lt a  tensione; la 'Sezione non oc!corre che sia rilevan,te 
data la corrente ch"colante che è q1.lJasi nulla. 

Un filtro per raggi infraro�si, auto,costruibile (ve dere te1sto).  

Vernice nera opa:ca, sintetica, non alla grafite od al nerofu.mo·. 

Per il complesso alimentatore (statico) 
Un piocolo tra-sformaltore per insegne al neon, con pr,imario l1Jdatto alla tensione delta rete se­

condario da 4.000 a 5'.000 vo Lt, corrente assai baSISa. 

Due resistenze da 2 megaohtm, Limitatrici della corrente, da. i'niserire ciascuna in serie su uno dei 
conduttori uscenti dal trasformatore. 

Per il complesso alimentatore portatile, autonomo 

Tre e lementi a torda. da 1,5 voU cadauno, coLle gUiti in serie. 

Una bobinetta di aocensione per motore a scoppio per aeronnodeUo { possibilmente con vibratore 
incorporato, od, in mancanza di questo, provvedere un pi.cco,zo cicalino per corrente continua 
da collegare in serie alla bobin,a ed a na pi letta di a limentazione. 

Un condensa'tore a carta o leata o meglio ad o lio, da 5.000 pF, isolarto ad almeno 6000 v.olt, per il iliveLLamento de ll'alta tensione ed an'che per funzionare da tampone. 

Un condensatore a carta, da 0, 1 mi'crofarad, iso lato a 1000 Q 1'500 v o lto 

Due re,sistenze a Il watt, 0,5 megaohm. 

Una v,alvoLa tipo IX2/A, oppure 1B3/GT-80.16. 
Uno zoocolo adatto a que lla de lle due succi.tate vaLvole che viene wsata. 

Una bUisetta di le.gno bene stagionato o meglio di plastica: isolante ( polistirolo). 

Un interruttore bipolare a scatto sempLice. 

Un -clip meltaLlico per il coLLegamento de na plac ca dena vovvola. 

Due morse·tti tipo jahne'stock, a molla o di altro tipo,. per L'uscita A. T. 
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ti sotto 'forma di raggì infrarossi riflessi dagli 
oggetti a distanze superiori ,e che è piazzata 
in prossimità del visore, usata come un faro 
di i lluminazi'one, ablbia una potenz,a dell 'ordi­
ne dei 1 00 o 3:00 watt, sia che si tratti di lam­
pada termica, che di lampada fotofl.o o d, od 
anche di lampada normale. 

Una idea per un dispositivo di illuminazio­
ne, è fornita in uno dei disegni allegati 02 
consiste di una lampada da 300 watt, del tipo 
con riflettor,e interno argentato, montata in 
una s catola di legno di forma press.o .a poco 
cUJbica, del lato di 25 cm. Ovviamente dinanzi 
alla finestra dalla quale i raggi affiorano, va 
posto uno schermo per ultravioletto, inteso .a 
fermare tutte le radj azj onn visibil i  ed a la­
sciare passare solamente 'quelle inrfrarosse. 
Quando l'appar,ecchio debba e ssere utilizzato 
per osservazioni all'esterno', occorre che i l  
mezzo di  illuminazione sia  di  maggiore p o ­
tenza ·oppure c h e  esSlO abbia l a  sorgente lumi­
nosa, focalizzata, ossia nel 'fuoco di uno spec­
chio concavo in terno, in modo che il raggio 
emess,o sia molto ooncentrato -e quindi di no­
tevole p.otenza relati va, anche s·e l'assorfbi­
m en to della lampada d.el  g.eneratore di ener­
gia, sia molto basso. L'apparecchiatura mili­
tare originale, ad esempio, ·era munita, come 
mezzo di illuminazione, di una lampadine tta 
da 6 volt, 3'0 watt, dello stesso tipo di quelle 
che si usano nei fari  e n egri spootlights deHe 
automo'bili, alimentata da una batteria di ac­
cumulatore al ferronichel, molto leggeri e di 
considerevole autonomia. 

Si raccomanda di n on trascurare mai questa 
avvertenza : non eshorre mai  il tubo conver­
titore di infrar-oss·Q direttamente a sorgenti 
molto potenti di luce, sia normale ch.e infra­
rossa, quale, -fari.. i l  sol·e, delle grandi fornaci, 
degli alhforni, alla :fiamma d 2ll' arco 'V'oltaico, 
ecc. : potrebhe infatti risultare qualche grave 
danneggiamento al tubo. Lo stesso dicasi per 
la esposizio ne del visor,e alle  radiazioni di sor_ 
genti del genere di quelle più sopra citate, ma 
r iflesse da superfici speculari nel  quale caso 
esse avrebbero la stessa intensità, o quasi ,  del­
la radiazione, come emessa dalla sorg.ente. 

VESTONE SENZA M-EZZ:I DI ILLUMINA�IO_ 

N/E COLUEGATI .NL ViISORE 

Ln molte occasioni, l'osEervazione con rap ­
parecchio a ,raggi in�ra,rossi è anche possibile 
ed estremamente inter·essante senza che sia 
indispensalbile fare ricors'o ad un mezz·o di il­
luminatzione, capace di proiettare s ull'oggetto 
in -osservazione, un fasCJÌo di raggi infrarossi : 
talvolta infatti può ·essere l 'og.getto stesso a 
comportarsi come una s'orgente di tali radia­
zioni, e quest'O accade quando esso si  trovi ad 
una temperatura superi.or.e a quella dell'am­
ibiente circostante. Può ad esempio, ess ere in­
teressante losservare nell'oscurità eompl,eta, 
una pentola di acqua calda, una s tufa accesa, 
ecc. ,  gli animali, ed anohe l'uomo, con la · sua 
temperatura di 37 .gradi, comporta già c ome 
sorgente s-ia pur debole dì infr�rossi , ed in-

fatti specie se  la temperatura ambientale è 
molto hassa, come accade in inv,erno, un uomo 
od un animale possono -essere oss,ervati nel vi­
,sor·e a raggi 'infrarossi, della luce infrarossa 
da essi steSsi emess a ;  l'espirazione 'llm,ana, 
in inverno, e nell'osc urità, appare proprio co­
me una vampata luminosa che esce dalla hoc­
ca di chi la emetta-. 

iInteressante da notare, delle sorgenti di in­
frar-osso, qual i  stuf.e, radiatori,  ecc. , possono 
essere utilizzati anche come mezzo di illumi ­
nazione, in quanto sono in grado d'i proiettare 
nell'ambi,ente la lor.o radiazione infTarossa, 
come se si  trattasse di l uce normale così che 
questa, riflessa verso il visore,  rende visi.bili 
gli oggetti sui quali è caduta e dai quali è 
stata riflessa. 

Ancora con il viS'ore a raggi infrarossi, è 
possi1bile accertare le c{)ndizioni di riscalda­
mento di bronzine e di altre parti di motori e 
di macchine, s enza che sia necessario avvici­
n arsi ad esse, per fare il r ilevamento a tatto. 
Tutte le zone più calde appariranno infatti più 
luminescenti delle altre. Si p·ensi quanto va­
ste siano le possibili applicazioni di questa ca­
ratteristica in qualsiasi officina dove una pe­
dodica o cchiata attrav.erso il visore, e da un 
punto opportuno di osservatzione, permette di 
accertare la condizi,one di tutti i cuscinetti e 
le Ibronzine delle macchine utensili esistenti, e 
questo con una ·enorme economia di tempo, 
rispetto a quello che andrebbe perso se i rile­
vamenti fossero fatti direttamente, su cia­
scuno dei cuscinetti e delle bronzine. 

Per 'finire, c.itiamo poi alcune solamente del­
le possibili applicazi'oni divertenti che il com­
pless,o visore per infrarossi può avere : evitia­
mo naturalmente di parlare delle applicazio­
ni r elat�ve alla osservazione nella completa 
oscurità, di cose e di persone affatto informa­
te di ·essere osservate. Evitiamo di parlare del 
fat to che taluni materiali costruttivi e taluni 
tessuti possono essere attraversati completa­
mente dagli infrarossi, anche se appaiano opa­
chi alla luce visibile.  lE interessa ad es·empio 
osservare, possi-bilmente di notte come ap­
paia diversa una macchina, uno scooter che 
a'blbia appena terminato di marciare, da uno 
che sia inv·ece in s�osta da un certo tempo : 
questo u ltimo infatti avrà le parti fredde (es­
senzialmente il motore, il cofano con i l  ra­
diatore, le ruote e d i perni di queste), mentre 
l'auto o lo scotter da ooco fermati avendo tali 
parti a temperature eievate, appariranno for­
temente luminose, anche se osservate da una 
not.evole distan za. 

Contrariamente agli oggetti caldi ohe in fun� 
zione della elevazione della l.oro temperatura 
appariranno s·empre più luminosi, gli oggetti 
freddi, invece appariranno via via più oscurj 
quanto più la loro temperatura sarà bassa. 
Questa caratteristica potrà essere utilizzata ad 
esempio per staJbilire se qualche parte di un 
impianto di riscaldamento sia efficiente oppu'­
r e abbia un funzionamento difettoso, fatto, 
questo, denunciato dalla irregolarità della ra­diazione infrarossa da essa prodotta. 
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BI PR OD(JZIO�I VOLA�T I 
D 

L a costruzione di modelli Tipr?duC'enti, pi� Q menO' perf,ettamente, le lmee dei verI 
aeroplani, è forse uno dei rami più inte­

ressanti dell' aeromodellismo ; .e molti sono ,gli 
appassionati .che anziché rkercare le emozioni 
sportive offerte dai modelli da gara, spesso 
p·er la verità, di linee estefÌ.O'ri alquanto Ibrut� 
Une, specie per chi non ci abbia f.atto l'o,cchio, 
dedicano tutta o parte d·ella loro attività alla 
realizzazione di riproduzioni, che permettono 
di s'oddisfare in assai maggior m isura quel 
senso estetico ·e quel desidierio di avvicina-

SuL ,titoLo: magnifica riproduzione del caccia 
.tedesco Focke Wwlf 190, opera del romano Giu­
s�e CiampeUa. NotaTe l'abb-o:ndanza dei det­
tagli d l'<1Jocurl!IfJa rifinitura. Sop-ra: iJ cac·cia' USA 
P. 47 Thunderbolt, riprodotto dal napoletano Sal­
vatore Torre .in maniera perfetta, usando un mo·­
tor-e da 5 oc. Ambedue i mode Lli !Sono destinati 

aJ voLo cir,co.Lare 

1 2  

E R E '  
mento alla re.altà. -che è una delle caratteri­
stiche principali di o.gni modellista. 

Una prima categoria di riproduzioni è quel­
la dei modelli statici, o « solidi » ,  che non sono 
cioè destinati a volare, ma semplicemente a 
far Ibella mostra di se come sopramobili . lE' 
evidente che questo tipo di modelli non ri­
chiede un 'D'articolar,e studio aerodinamico e 
funzi.onale, 

-
ma presenta s010 problemi arti­

gianali, r,elativi ad una quanto p iù possi,bile 
fedele riproduzione della re al tà, ed alla per­
f.etta esecuzione e 6finitura del lavoro, con 
particolare riguardo alla verniciatur a ed alla 
ahbondanza ed esattezza dei dettagli. Malgra­
do ciò sono molti i modellisti che si dedicano 
a questa attività, ,trasformando le loro case 
in aeroporti in miniatura;  e molto spesso le 
loro realizzazioni s,ono dei piccoli c apolavori, 
che, s·e foto.grafati con particolari accorgimen­
ti, da·nno proprio l'idea di v edere l'aereo vero. 

In questo articolo però non intendiamo oc­
cuparci del modellismo solido, tanto più che 
questo argomento è stato .già trattato sulle pa­
gine del « Sistema A »  di aprile 1957.  Voglia­
mo inv:ece questa volta occuparci delle ripro­
duzioni vo.lanti, e di tutti i p roblemi connessi 
al loro progetto ed alla loro realizzazione, p·ro­
blemi collegati generalmente alle diverse con­
d1zioni di es·ercizio fra un aeroplano ed un 
modello volante. Il p.rimo, ,come noto, deve 
essere « maneggevo.le », cioè pronto a compie­
re le deviazi.oni di r otta comandate dal pilo-



ta ; mentre il secondo deve essere « autosta­
bile ,> cioè caoace di mantenere una traietto­
ria s ta.b ile, e- di riprenderla ogni qualvolta 
ne veng� allontanato da cause esterne. Per­
tanto di solito fra aereo e modello volante va­
riano enormemente le superfici dei piani di 
coda, e Ibracci di leva, il diedro alare, la  po­
sizi.one dell'ala, ecc . ;  ed il problema principa­
le da studiar·e per av·ere una buona riprodu­
zione volante è quello di ottenere una buo­
na stabilità, senza variare i rapporti di di­
mensioni dell' apparecchi.o vero. Inoltre assai 
divers.o è il  modo di atterrare di un modello 
vo.l.ante rispetto a quello di un aere·o, e quindi 
diverse le sollecitazioni sopportate dal car­
rello e dalle altr·e strutture. Differenti sono le 
caratteristiche di funzionamento del motore e 
dell'elica, specie se si tratta di un modello ad 
elastico ; diversi i materiali disponibili, e co­
sì via. 

Fr,a le  rio,roduzioni v'DIanti c'è ancora da 
fare una suddivisione di imoortanza fonda­
mentale, fra modelli in volo circolare contr'ol­
lato e modelli in volo Bber.o. Nei primi i pro­
blemi già accennati sono assai ridotti, in quan­
to le condizioni di esercizio si avvicinano as­
sai di più a quelle degli ,aerei. [nfatti i modelli 
vengono « pilotati » in senso longitudinale ; e 
quindi non è necessario che ablbiano una gran­
de stahilità intorno all'asse trasversale. Quan_ 
to alla stabilità di rotta e trasvers.ale, esse so­
no pure superflue (tanto che molti modelli da 
velocità fanno a meno del timone di direzio­
ne), dato che basta assicurare la tensione dei 
cavi, per avere una regolare traiettoria cir­
colare. Anche le condizioni di atterraggio so­
no assai simili a ·  quelle dei veri aeroplani, 
specie se il « manico » è in gamba ; e pertanto 
con questo tipo di modelli è possibile realiz­
zare delle riproduzioni fedelissime ed ass,ai 
ricooe nei particolari, t411to più che la possi­
bilità di elevare, entflo certi limiti, il carico 
alare, permette di abbondare in stuccature e 
rifiniture. 

J modelli in volo liber,o invece sono quelli 
che danno più grattacapi ai progettisti, che 
nella mag,gior 'Parte dei casi sono costretti a 
sc.endere a compromessi fra la necessità di 
mantenere bass,o il peso, ed il desiderio di 
curare )a rifinitura ed i dettagli ;  fra l'indi­
spensaIbile autosta,bilità e il ,/ffiantenime,nlto 
di ' un rapporto fisso di riduzione di tutte le 
dimensi,oni fra aer·eo e modello. Forse però, 
appunto per queste loro difficoltà, le riprodu­
zioni in 'Volo libero s'ono quelle che offrono 
maggiori soddisfazioni. 

LE RIPRODUZIONI IN VOLO CIRCOLARE 

iSoffermiamoci prima su model1i in vblo 
circolare. Qw:�sti possono essere costruiti sia 
per puro e semp'Uce svago, sia per parteci­
pare a quelle .gare, dette di « qualificazione » 
che si vanno sempre più diffondendo in Ita� 
lia. Purtroppo per tali compe tizioni non è 
stato ancor,a creato un ' re.golamento tipo, . e 
le caratteristiohe richieste variano da gara a 

gara. Jn genere però si tratta di una prova 
p reliminare, nella quale viene assegnato un 
punteggio a seconda della f.edeltà di riprodu­
zione e della perfezione della esecuzione, del­
la rifinitura e delì'ahbondanza dei dettagli ; 
e di altre prove di v.elocità, di acrdbazia, ele­
ganza di atterraggio, caccia al palloncino, in­
s eguimento, ecc. 

El modellista che intende p artecipare ad una 
di queste gare, dovreb.he prima, se ne ha il 
tempo e la possibilità, studiarsi ,bene il rego­
lamento, osservare le prove richieste, e de­
terminare quale apparecchio si  presti maggior­
mente per ottener,e, ridotto in scala, delle c.a­
ratteristiche tali da poter ben figurare in tali 
prove. Così ad esempio se la .gara richiede, e dà molta importanza, agli eff·etti del pun­
teggio, ad una prova c;ii velocità, sarà bene 
sce�liere un aereo di linee il più possi1bile af­
fusolate, con bassa sezione maestra della fu­
soliera, un carrello carenato e senza controven­
tature, ·ecc. Particolarmente rispondenti a ta­
li caratteristiche sono i più moderni cacda ad 
,elica, apparsi nella s e conda ,guerra mondiale, 
com.e il Mustang, il Mes'sers,cmitt 1.0'9, il Mac­
chi C . 2D5, ecc. Questi tipi, con motore in linea, 
sono pref.eri1bili a quelli con motore stellare, 
come il « Thunderholt » o il Focke Wulf 190, 
in quanto perm-ettono, montando il  matiore in 
posizione invertita, di carenarlo quasi com­
pletamente, e di avere un'ottima forma di pe­
netrazione del muso. 

Se invece la gara dà maggiore importanza 
alle prove acrobatiòhe, è necessario s cegliere 
dei tipi di aerei che si avvicinino il più possi­
bile ,alle linee dei modelli usati per l'acroba­
zia. Naturalmente non si potranno raggiun­
gere le enormi supel'fici ed il cortissimo brac­
cio di leva degli acrobatici puri ; ma comunque 
sarà bene orientare le poroorie ricerche nel 
campo de.i moderni aerei -da -turism.o, ohe pos­
sono offrire ùna maneggevolezza più che suf­
ficiente per le prove richieste, che in genere 
non arrivano mai ad acrobazie troppo spinte. 
Anche alcuni hiplani sono suscettibili di -in­
ter·esse, e p ossono riyelarsi assai adatti per 
prove di caccia al  palloncino, c,o·mbat, ecc. 

Alcuni regolamenti di gara poi attribuisco­
no un punteggi,o supplementare ai modelli pIu-

Riproduzione in volo d'rlcolaTe del bimotore da 
turismo francese "Mo'T"ane", effettuata su disegno 

A eTO:Piccola. 
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rimo tori, e quindi il  costruttore deve, valu'­
tando .la propria esperienza motoristica e d  
a,bilità -costruttiva (nonché capacità . . .  finanzia­
ria), decidere s·e gli convenga .o meno affron­
tare la costruzione di un modello di tale ti­
po, con la r·elativa maggio.re complessità di 
costruzione, la necessità di realizzare un si­
s tema di alimentazione tale d a  permettere 
l 'arresto contemporaneo di tutti i motori (ad 
esempio un unico serbatoio centrale) ;  la dif­
ficoltà di mettere in !noto e carburare esatta­
mente tutti i motori, diffico.ltà notevole per 
chi non è molto pratico e non possiede un buon 
orecchio, oppure un .ottimo contagiri ;  e tutto 
.questo sapendo ·che, quasi sicuramente, la ve­
locità del pluri,motore risulterà nettamente più 
:bassa di quella di un buoli monomotore, in 
quanto il suo rapporto potenza/peso sarà cer­
tamente minore. 

Naturalmente per gare di vel.ocità sar·e,b1be­
ro anche adaHi, -come linee aerodinamiche, i 
moderni caccia a reazione ; ma è ovvilQ ohe 
non si p uò montare un motore ad elica su un 
aereo a reazione, senza creare un prodotto 
ibrido, che nessun occhio di pubblico o di 
giuria considererebbe favorevolmente. Pertan­
to chi intenda reaUzzare in scala uno di qu·e­
sti apparecchi può ricorrere a due s·oluzioni. 
La prima è quella di montare un motore a 
s coppio che azioni, anziohé l'elica, una ventola 
intuhata nell'interno dell.a fus.oliera u(fig. 1) .  
Tale sistema però non offre un buon rendimen­
to alle 'basse velocità di volo dei modelli vo­
lanti, ed è pertanto poco consigliabile per ga­
ie di velo cità. Il secondo è auello di usare un 
reattore a pulsogett.o, tipo Dynajet, con il qua­
le s i  può realizzare un modello veloce e spet­
tacolare, che col �uo rombo lacerante aUi'rerà 
l'attenzione di tutto il pubblico (e purtroppo 
anche quella delle ... forz·e di polizia, per cui 
non è consigliabile provare un m.odeUo di que­
sto tipo senza avere preventivamente chiesto 
l'autorizzazione). E' ovvio però che in una ri­
produzione non è possi,bile montare il reattore 
esternamente, od a ddirittura f.argli fare fun­
zione di fusoliera, eome si  fa nei modelli a 
reazione da v,elocità. E' invece necessario si­
stemarlo entI .. o la fusoliera, affrontando i re­
lativi non indifferenti problemi di isolamento 
termico, oltre a quelli :propri dei motori a 
re8JZi.one, di c.arburazione, .avviamento, ecc. 

Pertanto non consigliamo di affrontare la co­
struzione di un modello del genere, senza pri­
ma essersi fatta una certa esperienza di r eat­
tori su modelli più semplici.  Invece, nel caso 
di modelli a volo Ubero, si possono ottenere 
delle magnifiche riproduzioni di aerei a rea­
zione usando i motorini J·etex a ca,rburante 
s·olidc, co-me ltJ"edremo più in là. 

Per realizzare una ripro-duzione, occorre 
proourarsi dei trittici (cioè disegni delle tre 
viste dell',aereo)1 molto particolareggiati, non 
troppo pi,ceoli, completi de�le sezioni, ricava­
ti da una fonte s eria, come una rivista spe­
cializzata d'aviazione, e possilbilmente accom­
pagnati da f,oto d'insieme e dei dettagli. Si 
staJbilisoe quindi la scala di riduzione rispet-



Modello per il voLo circolare d e l  " Chipmunk ", eMeguìto deLL LegnanelSe Ceriani, 'su disegno Aero­
piccoLa. Notare g li strumenti sul cr'US1CoUo 

to all'aereo ,cwr-ig,linale, e in conseguenza "il 
coenficiente per il quale devono essere molti­
plicate tutte le misure del trittico. Detta sca­
l a  deve essere determinata soprattutt.o in base 
al tipo di motore disponi:bile, calcolando quan­
to grande de,bba ·essere il  modello in relazio­
ne all.a sua potenza ed al p es o  complessiv.o 
presumibile. . 

Una volta fatto il dise:gno al naturale, si sta­
biliscono le dimensioni di tutti gli elementi 
della struttura. Tale operazione non presenta, 
in linea di massima, necess'ità diverse dagli 
altri modelli in v·olo circolare. Vi sono però 
certi ·casi in ,cui la p·artico:lare forma di al­
duni ,elementi 'richiede l a  pT.ogettazione di 
struttur·e alquanto fuori dell'ordin ario, come 
nel  caso di biplani, o monoplani con l'ala so­
praelevata, pog.giante su montanti, il cui COlTh­
plesso deve risultare suflficientemente rigido 
per non provocare spostamepti .0 vi!b.razioni 'in 
volo, e nello stesso tempo .ahb astanza elastico 
per ammortizzare eventuali urti in atterraggio. 

Così per il c ar,rello, la cui forma general­
mente non è o uella niù adatta per i modelli 
v·olanti, dato che negÌi aeroplan(veri, che at­
terrano molto « seduti » ,  l'urto con il te.rreno 
provoca uno sforzo dir.etto prin cip.almente dal 
b asso v,erso l'alto, che viene .assorhito dagli 
ammortizzatori telescopici ; mentre nei model­
li v,olanti lo sforzo è diretto più v·ers�o l'indie­
tro, e tende quindi a provocare la flessio ne 
de.lle gam!be (fig, 2) .  Quindi, ad esempio, una 
carenatura applicat.a ad una gamba di filo 
d'acoiaio, sia pure n ecessaria per motivi di 
fedeltà di riproduzi:one, risulta agli ,effetti fun­
zionali più dannosa che utile, in q uanto irri­
gidisce la gamb a ;  per c ui ' occorre cur·arne 
molto. l' attacco alla fusoliera o alle semiali, 
ad ,evitare che ad ogni urto si spacchino gli 

elementi a cu i esse sono applicate. Tale in­
conveniente si 1a ·aneora più ,grave sulle ri­
produzioni .a Violo libero, il cui atterraggio av­
viene logicamente in assetto molto più pic­
chiato ch.e non p-er i modelli i n  volo circolare. 

Passando alla realizzazione, è evidente che, 
sia che il modello sia costruit.o a semplice 
scopo di s'oddisfazione personale, sia che venga ' 
destinato a g.are di qualificazione, o ccorre cu­
rar� al m assimo la perfezione della struttura, 
l'alhhondanza dei dettagli e la rifinitura ; in 
m,ò do che il  modello finito risulti veramente 
.,Una -fedele copia, in formato ridotto, dell'aereo 

. che riproduce. Molto importante è ad esem-
pio la cabina, con relativo posto di pilotaggio. 
Og.gi sono molto diffuse in commercio delle 
capottine in celluloide s tampata, che riprodu­
cono la forma delle cabine usate s,u molti mo­
derni appaDecchi da c.accia e da turismo . Que­
ste cap-ottiile permettono di risparmiare mol­
to .lavoro, evitando di dover ricorrere alle lun­
ghe e difficoltose ope,razioni di stampaggio deL 
la celluloide in superfici a doppia curvatura. 
Però è necess ario sceglierne un tipo che ri� 
produc.a il più possÌlbile fedelmente la sagoma 
dell'apparecchio prescelto, le sia in perfetta 
scala c·on le altre parti de� modello, altrimen­
ti ne ' ,guasterehbe tutta la linea d'insieme. Se 
proprio non si trova una capottina deUe d'Ì­
mensioni necessarIe, occorre prenderne una 

. leggermente più ,grande, e rifilarla tutt'intor­
no, adattandola alle nostre necessità. 

All'interno l a  ca-Dina non deve esser·e vuo­
ta, e m os trare lo scheletro del m odello ; ma 
c-ompleta di s eggiolino, cloche o vol antino, 
cruscotto (p.g . . 3\)) e m ag.ari di un f.antoccio rÌ­
pr.oducente il pilota, che si può trovare già 
fatto, oppure realizzare da soli in legno scol­
pito o gesso, debitamente disegnato e colora-
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to. 11 cruscotto può essere realizzato incollan­
do un foglio di carta bianca, sul quale siano 
s tati disegnati i vari s trumenti, su un appos"ito 
supporto di Ibalsa. Tenere presente che il nu­
m ero degli strumenti deve essere, per v'erismo, 
tanto mag.giore quanto più moderno è l'ap­
parecclLio riprodotto; e naturalmente più for­
te per un apparecchio bellico o plurimotore 
che non per un biposto da turismo. Anche l'ac­
conciatura del pil.ota deve essere in armonia 
con l'epoca ed il tipo dell'apparecchio. 

Molta importanza deve essere dedicata al 
muso della fusoliera, che molti invece trascu­
rano, riproducendo semplicemente la linea del­
l'apparecchio originale, e poi piazzando vi 800-
pro il loro motorino, con il cilindro che spor­
gòe di sopra, di s otto o di ,fianco, e toglie ogni 
ver,osimiglianza al modello.  .occorre invece 
eercare, dop·o avere scelto un apparecchio che 
si presti allo scopo, di montare il motore in 
modo ohe possa venire compl,etamente nasco­
sto, con una carenatura identica a q uella d·el­
l'apparecchio vero, lasciando sporgenti la  so­
la levetta del contropistone o la candelina e 
lo spillo del car.burato.re ; ,� questo pur p�e­
vedendo le necessarie aperture per il  raffred_ 
dament�, �er�an�o di sfruttare a tale s copo 
quelle slmllan ,eslstenti sull'aereo, magari rea­
li2lzando degli appositì condotti interni per 
c?nvogliare l'aria (fig. 4). Anche l' ogiva deve 
rIprodurre fedelmente la linea di quella ori­
ginale. 

[Infine .tutti i dettagli, ohe non devono as­
solutamente m ancéire :  \li'armamento, le ap­
parecchiature radio, l,e carenature per le gam­
be degli eventuali carrelli retrattili, gli spor­
telli per lo s carico de.lle ibombe, le spezzonie­
re,  i seI'1batoi ausiliari, gli  ,eventuali montanti 
e tiranti, ecc. Quando più ahbonderete nel 
numer,o e nell'esattezza di q uesti particolari 
tanto più appag:herete il senso ,estetico vostr� 
e di coloro che vedranno il modello ; e mag­
giori saranno -le vosire possibilità di ,afferma­
zione in una gara di qualificazione.  

Naturalmente poi la  rifinitura deve essere 
effettuata a r egola d' arte.  Le superfici rico­
perte in carta non devono presentare la mi­
nima .grinza ; quelle di legno dev,ono essere 
ac,curatamente stuccate, in modo da offrire una 
superficie specula�e alla verniciatura, che de­
ve ,essere possibilment,e effettuata a spruzzo 
e rifinita con pasta abrasiva ·e polish. Anch� 
per i colori € :bene riprodurre quelli dell'ae­
reo originale, e non [are, ad esempio un cac­
cia della marina mimetizzato ver'de � marro­
ne, o un reattore rosso vivo. Non devono inol­
tre mancare i distintivi di nazionalità gli em­
blemi di squadriglia, numeri, ecc., ch� oggi si 
possono realÌ2lzare, ,almeno in narte con le de ... 
cals, diffusissime in commeréio i� vari tipi ; 
come 'Pure non si trascurerà di tracciare con 
l'inchiostro di ohina, il contorno degli al

'
etto­

ni, dei flaps, e di tutte l e  altre s uperfici mobili 
che non lo siano anche sul modello. 

Un altro particolare n oteVole è l'elica che 
non sempre è possibile riprodurre fedel�ente 
in scala, in quanto ne risuUerebbero delle di-
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mensi.oni non adatte per il motore installato ; 
si può p erò C'ercare di avvicinarvisi il più pos­
si'bile giocando sul 'Passo, anche se ciò com­
porta una perdita di rendimento. Per la mag­
gior parte degli apparecchi da caccia e pluri­
motori poi s arebbe indispensa,bile, per maggior 
verismo, usare delle eliohe tripale o quadripa­
le, che però risultano poco pratiche, costose, e di scarso rendimentO'. D'altra p arte molti 
regolamenti di gare lasciano ampia libertà in 
questo settore, ed in tal caso conviene logi­
cament'e usare il tipo di elica che permette 
di ottenere il miglior rendimento. Molta im­
portanza ha anche il colore dell'elica, perché 
ad esempio un'elica di -plastica trasparente su 
una riproduzione sarebbe assai poco realistica. 

LE RIPRODUZIONI IN VOLO LIBERO 

Passiamo ora alle rioroduzioni in volo li­
hero, ohe possono esser�e classificate, a secon­
da del tipo del propulsore, in modelli ad ela­
stico a motore a scoppio, o a reazione con mo­
tori J'etex (i motori a pulso getto non sono mai 
usati per il volo libero, data la loro ecoessiva 
potenza, e l 'impossÌlbilità di regolarne il re­
gime). Per tutte queste categ'orie sussiste la  
necessità f.ond.amentale, già accennata, di ot­
tenere dei modelli che, a differenza degli ap­
'Parecchi che riproducono, siano autostabili. 

'E' bene pertanto che, specie i principianti, 
scelgano per le loro prime riproduzioni degli 
apparecchi ohe si prestino ·a raggiungere tali 
oaratteristiche ; che abbiano cio,è l'ala alta, 
possi.bilmente c·on un certo diedro ; la - fus:alie­
ra abbastanza lunga, con sezione maestra non 
troppo forte ; il piano orizzontale a forte su­
perficie, ecc . .Particolarmente rispondenti a ta­
li caratteristiche sono alcuni apparecchi da 
turismo (sebbene anche fra questi oggi sia 
malto diffusa l'ala Ibassa), e apparecchi d a  ri­
cognizione, come il Fieseler Storch ( la famo­
s a  « Cicogna » tedes,ca) ,  l'inglese Westland Ly_ 
s ander, o l'americano Ryan Dragonfly. Succes­
sivamente, quando si s arà acquistata una certa 
esperienza nel centraggio di modelli di questo 
tipo, si potranno affrontare riproduzioni più 
impegnative, anche ad ala hassa. Nella m'<lg­
gi·or parte dei casi però sarà necessario ap­
portare qualche lieve modifica, ad esempio al 
diedr,o alare, variando legg,ermente l'aspetto 
d'insieme dell'apparecchio;  ed inoltre i risul­
tati di volo s aranno sempre inf.eriori rispetto 
a quelli che si possono ottenere riproducendo 
un apparecchio più idoneo. 

. 

Un'altra esigenza fondamentale dei modelli 
a volo lihero, il cui scopo è . generalmente quel­
lo di ott enere la massima durata di volo, anche 
se raramente vengono organizzate delle g'are 
per e,ssi, è quella di mantenere il peso com­
plessivo più basso pos sibile. PertantO' è bene 
s cegliere degli apparecchi di line.e semplici, 
con fusoliera a s ezione rettangolare o quasi, 
che permettano l'uso di una s truttura le·ggera 
e razionale. Solo i costruttori più esperti po­
tranno affrontare costruzioni più com plesse, 
p ur mantenendo basso il Deso:  E' assoluta­
mente sconsiglia,bile tentare la 

-
realiz�azione 



di modelli plurimot.ori in volo libero, perché, 
a part.e il peso, che risulterebbe senz'altro 
troppo elevat.o, l 'eventuale arresto in voLo di 
uno dei motori provocherebbe sicuramente 
conseguenze disastrose. 

Per quanto riguarda i vari accessori e det­
tagli, nel  c ampo del volo libero occorre scen­
dere a compromessi fra il desiderio di ripro­
durre fedelment.e tutti i particolari dell' a,ereo 
presc-elto, e la necessità di realizzare una co­
struzione leggera ;  per cui occorre, cum gra­
mo salis, sc.egliere per ogni accessorio i l  si­
stema più leggero di realizzazione, e trascu­
rare quel1i che comporterehber,o un eccessivo 
aùmento di peso.  Restano comunque valide le 
osservazioni già fatte a proposito dei modelli 
in v,olo circolare. 

Nel caso di modelli ad elastico naturalmen_ 
te l',esigenza di mantenere basso il peso totale 
è particolarmente sentita, per cui a maggior 
ragione occ.arre riprodurre degli apparecchi 
semplici. In compenso però, se si intendono 
riprodurre dei velivoli ad ala Ibassa, è più con­
sigliabile farli ad elastico che non a motore, 
perché le difficoltà di centraggio saranno m,i­
nori ; ed in caso di Ibruschi atterraggi vi saran­
no certo meno pro,ba,bilità di danneggiamenti. 
Una cosa che nelle rioroduzioni ad elastico 
non è assolutamente possihile realizzare in 
perfetta scala è l'elica, che risulterebbe trop­
po piccola, ,e farebbe scaricare la matassa in 
pochi secondi, eon bassissimo ren dimento ed 
eccessiva potenza, ammenoché non si usasse 
una matassa sottilissima, che non riuscirelbbe 
però a sollevare il modello. 

Con i motorini Jetex si Dossono realizzare 
delle magnifiche riproduzioni dei moderni ap­
parecchi a reazione, le cui linee s:emplici ed 

Una riproduzione i n  v o lo libero c o n  mot'OTe a 
scoppio rle.l noto aereo da tUTi.smO PilpeT 

affusolate permettono di ottenere una costru­
zione aJbbastanZ'a leggera. Certo le loro form,e 
esterne non sono, nella maggior parte dei ca­
si, con le loro ali corte e t02JZe, 'Pia�zate in 
posizione piuttosto bassa ed arretrata, tali da 
gàr-antire buon rendi!ll:ento ed o ttima stabi­
lità ; ma in compenso le pic001e dimensioni 
adatte per la spinta limitata di q u-esti moto­
rini, fanno sì che talurii modelli risultino pra­
ticamente inscassabili, per cui ogni,  incidente 
di volo si traduce semplicemente in ulteriore 
divertimento. L'unico grav-e ,inconveniente di 
questa categoria è l'elevato costo delle p a­
stiglie di cariburante, che portano ,assai in al­
to il prezzo di una giornata di voli.  

IL BIPLANO C.R. 32 

Ed ora, per ohiudere degnamente l'argo­
m,ento, vi p resentiamo i disegni di ,alcune i'Ì­
produzioni di vari tipi. Iniziamo con un bel 
modello in v.olo vincolato circolare, riprodu­
c-ente il Fiat C.R. 3i2, il glorioso biplano da 
caccia, la.rgamente usato durante le guerre di 
Etiopia le di Spagna, del quale descriviamo 
brevemente i sistemi costruttivi. La fusoliera 
è costituita p�r la metà sup,eriore da un ele­
mento di forz:a, ricavato' d a  un blocc,o di balsa 
duro scavato internamente, al  quale veng,ono 
fissate le longherine del m otore, i montanti 
di supporto dell',ala sup-eriore, e qu-el1i prin­
cipali del carrello. ISU questa semifusolieta 
vengono incollate le ordinate, di balsa da 3 
mm., che formano l a  parte inferiore, insi,eme 
a dodici listelli 3' x 3 di bals.a. 

Le du-e ali sono costruite centinate, intera­
mente in balsa, tranne per i longheroni, che 
sono di pioppo.  iII profilo può ess,ere un pia­
no convess,o, tipo Clark Y, oppure un bicon­
vess,o asimmetrico, tipo NAOA 231' 2, a secon­
da che si intenda avere una maggiore mano­
vrabilità o velocità. I montanti sono ricavati 
d a listelli di piopp.o rettangOlari, sagomati a 
sezione ,1entieolare, e vengono fissati ad ap­
positi 'blocchetti incollati alle centine ed ai 
.longheroni, ,oontrilbuendo notevolm.ente alla 
robustezza dell'insieme . I costruttori più esper_ 
ti potr.ebber o  anche fissare l'ala inferior-e a d  
incastro, ·e realizzare tutti i montanti sfilabili, 
con d-el1e forcelline di ·filo d'acciaio inseren­
tisi in appositi tubetti d'ottone, in modo da 
avere tutto iI m,odello smontabile. Riteniamo 
però più semplice e razional-e, a parte le dif­
ficoltà di trasporto, fissare il tutto, in m o do 
da ott,enere un complesso iben rigido. Il pia­
no di coda orizzontale' Iè ricavato da un pezzo 
di oompensato da 2 mm., mentre quello ver­
ticale è ricavato da una tavoletta di ibalsa 
mor.bido. Le ruote sono del tipo ·ballon in gom­
ma, del diametro di '55 mm.; e le rispettive ca_ 
r·enatur,e, come la capottina del motore, sono 
ric.avate da un 'blocco di bals,a duro. 

La ricop.ertura è eff.ettuata in seta per la 
fusoliera, ed in modelspan pesante per l'ala. 
Dopo un',accurata rifinitura, la v erniciatura 
dev,e essere ,eff.ettuata 'Possibilmente n-ei colo':' 
ri mimetizzati, in modo da riprodurr.e piu ife­
delmente possibile gli app·arecchi v eri. Il mo-
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pann.lli di balsa 

tore deve av·er·e una cilinlrata di 5 cc. (come 
G.21 , Fox 29, o simili), ed azionare un'elica 
d el diametro di 25 cm. 

L' M.B. 308 AD ELASTICO 

Ed ora un bel modellino per il volo libero ; 
�on matassa elastica. Si tratta della riprodu-

R I  P R O D U Z I O N E  

D E L M.B 308 
M A C CH I  BA ZZO C C H I  

zione del noto ,aer,eo biposto Macchi M.B. 3;08, 
che, pur ormai tecnicamente superato, offre 
ancora delle ottime prestazioni per il piccolo 
turismo aereo. Esso è molto adatto per rica­
varne delle riproduzioni volanti (ed infatti è 
s tato uno degli apparecchi più imitati dagli ae_ 
romodellisti), per le sue linee semplici e pruli-
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Una riproduzione in volo circola.re del biposto da turismo Piagg.io 149, effettu.ata su disegno Ae­
ropiccota da.U'aeromodeLLiista Piltet 

te, la fusoliera abbastanza lU1�.ga, e l'ala piaz­
zata in posizione alta, e suf.fi�lentemente �rre­
trata per evitar di dov·er plazzare del piOm­
bo S'til muso, ç-osa questa abbas�anza frequen.­te nelle riptbduzioni ad ela�bco. �oltre 11 
carrello triciclo per,mette del decollI ed at­
terraggi 'altamente r·ealistici, s'pec.ie se e�et­
tuati su; un.a pista asfaltata. L un,lca modlfi�a 
che è st.ata necessaria rispetto all ,apparecchlo 
origina1e (a parte le dimensi:oni dell'elica) � 
nella superficie del pi.ano orlzzontale, che e 
stata leggermente ingrandita. . Osserviamone ora brevemente la costruzlO­
ne. La !fusoliera data la s,ezione rettangolare, 
viene ag.evolme�te costruit.a a traliccio per 
tutta l,a parte posteriore alla. �abina, usando 
correnti i4Jx4 di halsa e 't·raverslru 2x2. La parte 
anteriore, che è .  arrotondat�, è costituit� da 4 ordinate di compensato, Ilcoperte con . pan; nelli di (balsa sagomati in opera. La cabma e 
ricoperta in 'celluloide e�d � c?mpleì;a di cru-: 
scotto internamente. [ Dl'am dI coda sono fisSI 
alla fus.oliera, mentre l'ala viene sovrapposta 
ad essa fissata oon una legatura elastica. 

L'ala ' contrariamente all'originale, deve ave.:. 
re un diedro di '5_6,0 . La sua s truttura è co­
stituita da 16 centine in balsa da 1 mm., a 
profilo piano convesso, con 'b�rdo d'en.trata in 
pioppo '2 x 2, un bordo d'USCIto; 3 x 7 In b;alsa 
·ed un longherone 3' x 5 in plOpp.O. Il plano 
di coda ha una struttura analoga, con profilo 
piano conv�sso più sottile di 9-ue�l� deU'ala. 
I.l carrello e ricavato da filo d aCCl.alO da 0,8, 
legato ed incollato...ai correnti della fusoliera, 
e carenato c·on lisìelli di balsa;  le ruote sono 
del tipo ballon in legno tornito, con la p ar­
te ·esterna tinta con l'inchiostro nero, per si­
mulare l,a gomma. 

11 tappo dell'elica è ricavato da un bloc­
chetto di balsa, che segue il profilo della par­
te anteriore della fusoliera. L' elica è del tipo 
a scatto Hbero ed è ric'avata da un !blocchetto 
ài tiglio, perché il suo peso contri1buisce al 
centraggio del modello. La matassa è compo­
sta da 6 fili 1 x 6. La ricopertura viene ef­
fettuata per intero in carta modelspan, tesa 
con collante e verniciata nei colori ·a piacere. 
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IL GRUMMAN "PANTHER" CON JETEX 

iEd ora, per finire, un magnifico modello, ri-
producente un moderno a.pparecchio. da c.ac;­
eia a reazione della maflna ameflcana, Il 
Grumman « P.anther � azi,onato da un motore 
J'etex 350. Si t.ratta di una realizzazione . di 
una certa complessità, scons�g1iaJbile 8;i pr�­
cipianti, sia .per le di�ficolta c�struttlve, SIa 
per quelle dI centragglO, data l ala bassa ed 
il corto braccio di leva. 

La fusoliera è costituita da dieci ordinate 
di balsa, col:legat·e da Listelli 2 x 2. -lI pr�­
pulsore è installato fra le ordinate 5 e 6, Il 
cui vano è apri.bile superiormente, per per­
mettere l'accesso al motore, mediante una ca­
potina costituita da due semiordin�te e cor­
rentini in balsa, che seguono la lme� delle 
fusoliera. Dietro il Jetex è installato Il tubo 
d'aumento di spinta, costruito in . or:p.ella �.� 
ottone o di allurrtinio che convoglIa l gas dl 
scarico all'esterno delÌa fusoliera. la cui estr·e­
mità postériore viene fissat.a a1l'ordinata 9, 
interponendo una fascetta di amianto. [1 ti­
mone di direzione è ricavato dalla tavoletta 
di (balsa da mm. 2 ed alla sua base viene 
fiss'ato il pi.ano .ori�zontale, costruito intera-
mente in balsa. . 

Anche l'aia è costruita in balsa, con due lon­
gheroni ed un terzo semiJongherone, che ir­
rigidisce, la stru�tura nella pa�te centrale. L� 
estremita di talI longherom SI annegano nel 
raccordi .formati dalle pr·ese d'aria, e vengono 
fiss'ati alle ordinate 5 e 6. 

Volendo una rifinitura accurata, si può ri­
coprire la fusoliera in pannelli di balsa da 1 
mm. ,e completare il modello con un car.r�llo 
e1asÙco, razzi sulle ali, pilotino .. tubo <3:i, Plt�.t 
SUI muso, ecc. Se per<? si pr.e.fe�lsc.ono �.1U b�ll­
lanti doti di volo, e conSIglIabIle flCOprIre 
tutto il modello con carta mode.lspan bleu (per 
imitare il colore degli aerei della U. S. NaV'y,)! verniciando in trasparente, e trascurare quel 
particolari ·clhe comportano aumento �i . pe.s� ; 
senza però dimenticare coccarde e dlstmtlvI, 
che contrilbuiscono assai 'all'estetiea. 

Loria Kanneworff 
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FIGlJRI�E SOPRilMMOB LI 
E PORTil FORTlJ il 

S i noti .che diverse delle trasmis:sioni te­
levisive più di successo, s ono legate alla 
presenza di un simbolo che val,e da se 

a fare ricono:scere le trasmissioni stesse, Os­
serviamo ad es.empio, il caso del telequiz del 
giov,edì s�ra, que.llo dello indovinato pro

.
gr�m­

ma del sabato, ed ancora quella trasmlSSlOne 
per i ragazzi, del' pomeriggio del .giovedì : tut­
t.e queste trasmi.ssioni, hanno, �ome dicevamo, 
un simbolo che basta a farle nconoscere : La­scia ° 71QJd;dorpq)ia, con la figurina sparuta del 
concorrente  dinanzi agli atroci q.uesiti impo­
stig.li dagli esperti, Il MusilChiere , ·con l'omo­
nimo pupazzo che anzi, in .c?pi

.� coni
.
orme, 

viene distritbuito ai ,conc-orrenh pm ment.evo ­
li o più di rilievo, Zurlì, mago del .gio,vedì con 
il suo Ma,gihetto il  quale, vedi MuslChwre rea­
lìzzato in mol,te copie, vi,ene distribuito ai 
concorrenti anche questo, 

Sia per questa inflazione di figurine di s tof­
fa sullo schermo .televisivo, sia per altro m·o­
tiv.o le azioni dei pupazzi in genere sono in 
nett� rialzo: po·chi sono i proprietari 'anche . di 
una modesta '5,00 che r·esistono alla tentazlO­
ne di applicare al finestrino I?osterio�,e, un ,�u­
p azz·o qualsiasi, da quello dI un� tIgr� plli o 
meno appisolata, a quella che puo cons'Ider'ar­
si ,una imi,tazione del Musichiere, oppure d·ello 
Ornino di Lascia o Raddoppia. Molte delle ' fe ­
ste rionali o ppure di quelle dei dancing deUe 
spiagge più alla moda culminano con un pro­
gramma di varietà (e di quiz), nel corso de.l 
quale, manco a dirlo, veng,ono distribuite del-
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l,e ,figurine in sleale concorrenza con i Mu­
sichieri, ecc. 

Ognuno di noi. insomma n�.tre il le�ittimo 
des'iderio di avere una figurma, un SImbolo 
qualsiasi.  n meglio naturalmente sarebbe s e  
tali cimeli, pot.ess.ero ottenersi senz<;t dov�r� 
sottosta.re a lle massacranti prove del quesloh, 
ecc., resta dunque una s-ola via di uscita, quel­
la cioè di pro.curarseli in qualche altro modo : 
dato p oi che in mercato, -figurine di tale ge-. 
nere non esistono, o se vi sono costano troppo 
care per poterle rag;giungere : non resta per: 
tanto Me confezionarle da s e, A p arte gh 
scherzi la conf.ezione delle figurine è eO.me 
detto �ena por eme s's a, estremamente sempli­
ce, eppure, le figurine confe,zionate, tro.vano 
un pronto assorbimento, speCIalmente nel ne­
gozi di fOTniture per auto, tanto che appare 
giusHficato che qualche lettore dotato dI un 
poeo di iniziativa, s i  dedda d� intrapr�nè!erne 
la confezione con ' la prosp,e,thva quaSI Slcur·a 
di realizzare dei g:uad'agni quasi certamente 
buoni nell'ambito della sua città alIp'eno, una 
volta ' ,che ' si sia fatta una certa clientela ap­
punto pr,ess,o i negozi di autoforniture ed ul­
timamente anche presso i negozi di forniture 

. per seooter, 

'Illustreremo due dei metodi intesi alla con­
fezione di due· tipi -ben diversi di figurine, con 
la convinzione di avere esaurito l'argomento, 
sul quale non s arà pertanto più necessario 
tornare. 
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Con una fcxrbice robu8'ta è possibile tag liare più 'strati <di te.ssuto·, in modo da reThd·ere più sp€'d�ta 
questa fase de.LLa. havorla zione . IL tag lio in doppio) inoltre, offre il vanta.ggio di asskurare la rea­
Lizzazione di pezzi perfettamente iden'tici, uno aLL'aLtro, .come accane ·che sia per le parti che 

spe.ciaLmente de b b ono essere ,ewcite insieme 

CON�:zjION1E DL FIGURJINE SECONDO LA 
IPlRliMA VtERlSIIONlE 

Il materiale dominante per questa conrfezio ­
ne è rapp.resentato da tessuto relativamente 
p·esante di lana oppure di .cotone, ma anch,e da 
f.eltro s o ttile . Di preferenza, per la realizza­
zione del corpo delle figurine, conviene s ce­
gliere de.l materiale non a colore unito, e pos­
s ibilmente con disegno a quadrettatura, di co ­
me è facile notare dalle f'o to deg.li esempi di 
figurine di questo genere, già realizzate. Quan­
do si ab bia a disposiz,ione una buona forbice 
è anche pos.s�bile effettuare i.l taglio delle pa-r­
ti  occorrenti per le figurine, in più esemplari 
in una volt a, -realizzando co<sì la confezione del­
le figjurine stesse in una specie di serie, te­
nendo presente ·che per ogni .testa e per ogni 
corpo occorr·eranno due braccia e due gambe, 
oltre naturalmente a due scarpe. In ogni caso 
è consigliahile p.reparare prima di tutto i m'o ­
delli in grandezza naturale delle v·arie parti 
delle ,figurine s ia in c'artoncino ch.e in sottile  
fihra, materiale anzi, che s i  ,consiglia quando 
si ablbia intenzione di fare una produzione di 
diversi esemplari, in quanto re siste alla usura 
assai meglio ,del cartoncino stesso. La c.ucitura 
delle due metà che formano la testa e de.lle 
due metà ·che formano il corpo della figurina, 
vanno cucite con la stoffa ·alla -rovescia in mo ­
do che ,rovesciando poi le dette parti in se-
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guito, come se s i  trattasse di guanti, s i  può 
avere la cucitura aIrinterno, in maniera che 
essa non di.sturbi affatto con la sua pres·enza. 
OOIOTO poi che non desiderano questa compli­
cazione del rovesciamento, e che s iano in gra­
do di fare una cucitura ahbastanza p.ulita po­
tranno ,cucire le paTti con una specie di s·opra­
.gitto, prendendo .con l'ago un tratto di stoffa 
non maggiore ai 31 mm,. dai margini. Pure le 
gambe, di pr'eferenza vanno cuci te alla rove­
s cia, in modo ch.e una volta che queste s iano 
rovesciate, esse appaiano pressoché !rotonde. 
Da no.tare che qualora si  intenda fare la cu"'" 
citura alla rovescia, le g amibe s tesse vanno 
rovesciate prima dhe alla giuntura diel ginoc­
chio sia fatta la  cucitura atta a p ermette,re 
un certo snodo d,ella figurina in tale punto. Lo 
stesso dicasi pe.r quanto riguarda le hraccia, 
per .la cucitura che si trova all'altezza del glO­
mit,o . Una volta rovesciate tutte le p arti del­
la ,figurina si  è pronti per effettuarne l' imbot­
timento, "in modo da impartire loro la  neces­
sa,ria rotondità. Prima di fare questo lI'iempi­
mento però conviene provvedere a.lla appli­
cazione, sulla testa, degli occhi. Per questi ul­
timi, si può fare ric-brso ad occhi. di vetro', di 
quelli che è poss�bile acquistare p resso qual­
che riparatore di bamho.le, ecc.  oppure si  può 
adottare una soluzione arrangistica, quale è 
quella di fare uso di hottoncini di plastica. [n 
questo caso, ne occorrono tre, sovrapposti, per 



ULtimato �l riempimento del­
le !Varie parti ·deLla figurina, 
si provvede ,alla loro unione 
mediante una cucitura invi­
sibile. IL  riempimento d e LLe 
parti, deve esSere flatto con 
abtenzione aLlo scopo di e,vi­
tar,e deLLe gib bosità /detur­
panti e di fare in modo che 
le parti simmetriche ab biano 
tutJte La stessa consistenza e 

La stessa durezza 

ciascun occhio : il primo dei quali, semitraspa­
rente di -colo're ambra e del diametro di una 
dozzina di mm ., il secondo, un bottoncino un 
paGO bombato e di diametro leggermente inf.e­
ri'Ore al precedente, di colore bianco oppur e  
rosa ·chiaro, o d  ancora, celeste p allidissimo. 
Infine per imitare la pupilla s i  sistem a al di 
sop,ra dei primi due, quasi perfettamente c en­
trato, un Ibottoncino piccolo, piano, del colore 
preferito, appunto in funzione del colore che 
si vuole ,che l'occhio abbia: verde smeraldo, 
g'ri,gio verdastro ; c astano, nero od azzurro . 
Eventualmente dando alle pupille degli occhi 
una legg·era decentratura, che comunque de­
ve ,essere simmetrica in e ntrambi gli  o·cchi 
stessi, è possihile dare alle figurine delle 
espressioni estremam,ente curiose e fare in mo­
do che il loro sguardo sia di.retto in questa o d  
i n  quella direzione. 

A que.sto punto, tutto, veramente sarà, pron­
t'o per provvedere al ri,empimento delle cavi­
tà che vi sono in tutte le p arti della figurina" 
prima naturalmente di unire in vario modo 
le parti della figurina s tessa. 

Pe.r questa operazion·e si  faccia uso di fihre 
piuttosto lunghe, di ,cotone od anohe, s'Ottili, 
di  canapa, in modo che non tendano ad infel­
trire, -come invece far�bbero le fibre corte. [1 
materiale di fi.em:pimento, in p iccoli quanti t.a­
tivi alla volta, viene preso con la cruna, rotta, 
di un ,grosso ago da tappezzieri e viene pre­
muto nell'interno della  cavità . attraV'€rso la  
apertura .lasciata appositamente in un punto 
della cucitura, una volta spinto nelrinte.rno, 
il m ateriale di riempimento viene avviat,o nel­
le varie 'Zone della cavità, per.ché le occupi 
tutte in modo da dare all'esterno della parte 
imbottita, un'apparenza regolare, priva di 'bi-
torzoli, che la deturperebbero.  

. 

IDa notare che la imbottitura deve essere 

relativam,ente compatta, s i  da dare all'ester­
no delle parti una sufficiente solidità, in mo­
do che queste non poss ano fa.cilmente de­

,formarsi ed anche s,e questo accada, possano 
esser e facilmente riportate alla loro forma 
normale. iLa metà delle gambe ,rispetto alla 
cucitura intermedia. vanno riempite dalle 
due estremità delle gambe s tesse, lo s tesso, 
tralga poi per le braccia , 

A questo punto tutto sa-rà pronto per prov­
vedere, a,lla cucitura insieme nell' argine logi­
co, delle va,rie parti ohe ,compongono le ·figu� 
rine. Per prima cosa si unisc.e al corpo la te­
.sta, poi ad esso si  ,fissano lei ,gamibe p le brae­
eIa, ed infin.e alle estremità, rispettivamente 
si  fissano i piedi e le  mani, realizzati in stof­
fa di co.lore -contrastante, preferibimente, le 
mani, con stoffa dello stesso colore di quel­
la usata per il volto della figurina ossia in 
coloT·e rosa. Per l'unione delle parti, s i adot­
ta il punto a s opragitto, ma -con i bordi della 
pa.rti tra le quali la cucitura deve avvenire, 
las ciate all'interno. Prima di ultimare la cu­
citura di unione tra le due parti della figu­
rina si osserv.a se in tali punti, la imbottitu­
ra sia per caso insufficente·, il che del resto, 
può accadere facilmente e nel caso, si prov­
veda ad aglgiun,gere- ,dJeUr,altro materiale di 
il foro appositivamente lasciato ; dopo di che 
si ,completano le cuciture.  

iLe fasi ohe seguono, sono quelle accessorie 
" e d i  ri,finitura, in quando ,che la  figurina,in 

queste condizioni s arà g:ià complet a :  vi s i  
applica dunque,un certo numero di pompon 
fatti oon della lana di diversi colori, uniti 
alla testa della  figuriné!- cori dei pezzetti di 
filo per riC'amo intrecciato a cordonetto. Poi 
si provvede ad applicare al collo, una cra­
vattina a fiocchetto :  oochi centimetri di na­
stro di seta dalla la.rghezza di 5 o 6' mm . .fis-
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Notare come movimentate e com.e diverse siano queste quaUro figurine, le quali comunque sono 
state realizzate identiche : le modifiche, infatti, r'ÌJgua11dano !soLaffI'1Jen:te lo€' varrne ,cur,vatwr,e ,dl2,LLe 

strutture Jormate da pezzi di nettapipe che rappre,sentano le gambe e le bra,ccia. 

canica, di qu·elle che s i  usano per unire in­
sieme dei fagli di ,carta, n·egli uffici. Una volta 
messo insi,eme tutto il materiale o.ccorrente 
si passa a ricavare da questo le varie par ti 
che occorrono : notar·e che nella .foto 4, vi è 
una ,graduazione centimetrata verticale ed una 
altra orizzontale, in m o do che dovrebbe risul_ 
tare abbas tanza facile rilevare da ciascuna 
delle parti comprese nel riquadro dell'ago, le 
dimensioni delle parti stess,e,. Le fo,rme inve ­
ce n o n  sono proprio critiche, cosic ché potran­
no esse,re adattate a deUe personali preferen­
ZIe, quando queste vi siano. In genere comun­
que è preferibile tagliaTe le parti a mano. li­
bera adottando come ,guida delle propo-rzioni e delle forme quelle d,ella figura 4, in modo da 
p·ersonalizzare alquanto le figurine stesse. 

iLe operazioni da eseguire per la confezione 
di un e semplare di queste figurine sono indi­
cate. quì appr·esso, ,con dei nume,ri di guida che 
sono p.oi altrettanti rif,erimenti alle parti in  
figura 4,  che c·ome è possibile vedere, sono 
pure contrass,egnate con dei numeri. La se­
quenza indicata per prima è quella che si ri­
ferisce alla rotosezione di una figurina f\em­
m inile, conrfezione che è andhe la più diffi­
coltosa, seguiranno le istruzio.ni per la ' confe­
zione di una figurina m'aschile. 

iSi comincia dunq ue con lo  scegliere su di 
una rivista illustrata, la testa ooe si intende 
applicare' alla :figurina che si sta conf·ezionan­
do, tenendo presente s'e si vogliono rispe ttarè 
le misure dp.l1e altre parti, la dimensione del-

la testa deve ess·ere di 2;5 mm. circa, dal mento 
alla sommità della ,chioma, la quale ad ogni 
modo non dev'e esser,e troppo alta. Una volta 
che si sia fatta la s·celta della testa da adot­
tare la si .ritaglia c·on la punta di un paio di 
forbicine da ricamo. (IDa tenere presente che 
la t,esta invece ohe da una rivista . può anche 
essere ricavata da una fotogra:fia ecc.). ( l ) .  

Da u n  pezzo d i  tessuto di cotone piuttosto 
pesante e p.ossihilmente a due colori, r ita­
gliare una figura di forma prossima a quella 
di un dischetto, del diametro di 40 mm. (2;), 
con il quale si ,oonfezionerà il cappellino d ella 
figura. Dello stesso materiale si taglia poi un 
alt.ro dischetto del diametro di mm. 5:0, ohe 
poi si ta,glia in due parti, le quali serviranno 
per realizzare i paramano, ossia i risvoltini 
delle maniche. (IPezzi 3 ·8 4),. 

Tracciare, preferilbilmente a mano libera il 
contorno preferito per .la figurina che si in­
tende realizz ar-e, su di un pezzo di sottile car_ 
toncino hristol bianco od anche in un pezzo 
di carta per copertura di libri, dello stesso co­
lore,  tilevando dalla ,figura 4, q uali che deb­
bano essere le dimensioni principali (pezzo 5). 
A questo punto- e prima di proseguire appare 
doveToso che .sia data aualche delucidazione 
sull'impie.go della gJradl.l:a2Jione applicata aii 
l ati della :figura in questione pe,r i l  rileva­
m ento delle misure di ciascuna delle pa.rti : 
il metodo più · semplice è quello di procurarsi 
un comnasso a Dunta con cui si rileva una 
delle dimensioni 

-
della parte che si deve pre-
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parare,  fatto questo, e senza variare la di­
stanza deUe punte del c'ompasso, si avvici­
nano queste ad una o d  all'altra delle gradua­
zioni centimetrate, c i  farà immediatamente 
sapere quale sia la dimensione della parte in 
esame. Un m·etodò leggermente più complicato 
sare:bbe quello di tra·cciare sulla figura 4 una 
spe oie di retieolato in corrispondenza alla gra­
duazione orizzontale ed a auella verticale, 
avendo in questo mod·o- una q

-
uadrettatura del 

lato di Io(} o 2JOrlmm. a seconda che si  tracci 
una linea in corrispondenza a c iascun <::enti­
metro, oppure che invece la si tracci in corri­
spondenza di due centimetri . 

Torniamo o,ra alla ·conf'ezione della figuri­
na: eravamo r i masti al punto n. 5 :  è megilio 
disegnare i contorni per tale pezzo, su di un 
pezzo di cartoncino bianco . prima di tagliarlo 
a punta di  forlbic·e .  U na volta che si  cha la sa­
gloma in carta, si  p rat.ica su di essa una p i 2,ga 
in corrispondenza d e l  bustino, piega che si 

. può fare con ago e filo,  .o ppure più semplice­
mente con un Dunto metallico da cucitrice da 
uf.ficio :  questo 

-
accorgimento ha lo s copo pr·e­

.cipuo di aumentare la resistenza della figu­
rina in tale punto. Si osservi ma la p o rzio­
ne inferiore della sagoma (n.  5 ) :  s i  vedrà che 
in tale punto la carta è stata tagliat.a in for­
ma di un settor,e di  cerchio : se  ora s i  prova 
ad unire insieme i due m argini di q uesto set­
tore, piegando con cura il car toncino, si avrà 
una sDecie di cono, o ttimo ne.r formare un si­
curo ibasamento alla figurina e per servire an­
che da supporto per la gomma che vi sarà 
applicata sopra. Anche in questo punto,  la 
unione dei lembi di carta la si può fare con un 
punto metallico, ·od anche con un p e zzetto di 
nastro IScotch, o d  anCOTa, con u n  poco. di 
adesivo. 

8empre nel dettaglio 5< si oss·erva che la sa­
goma della figurina dispone anche delle due 
braccia, ess e  pure in cartoncino, m·a se s i  
vuole aveTe la Dossibilità d i  da.re alle braccia 
la posizione voluta è assai meglio realizzare 
queste con due pezzetti di nettapipa, secondo 
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Que,sta foto si rif,eri:s!ce alla 

(1JJIplicazione deLLa cupo Letta 
sul cappe llo del cow boy, 
Ll cilindretto di sughero, 
deve wvere, naturalmente, 
nella parte assiale, una pic­
cola cavità entro la quale 
posSla penet!7'are la estremità 
del pezzo di ne,ttapipe che 
serve' da cono de lla figurina. 
Un poco di adesivo a rCl4>roa 
presa alSsicura L'unione delle 

parti 

il sistema ado ttato per la confezione delle fi­
gu.rine maschili. In questo cas·o, naturalmen­
te, le braccia di cartoncino, dov:ranno essere 
soppresse dalla sa,goma di <::a'rtoncino, per es­
.sere realizzate, come si è detto con un pezzo 
,ài net.tapipe che poi verrà fissato al ,retro del  
cartoncino, ,con un poco di colla, in posizione 
o.rizzon tale. 

'Successivamente sempre da tessuto di <::0 -
tone piutto.sto pesante, si  taglia il pezzo n. 6 ,  
lungo cir·ca 1 12 m m . ,  in forma di rombo e s u  
di e s s o  s i  fa  un taglio stretto, p artente da uno 
degli angoli più acuti e dire tto al centro del 
rombo stesso. :Al c·entro, poi si pratica un fo­
r·ellino circolare, di una decina di mm, il qua­
le sarà destinato al passaggio del collo della 
figurina. Attorno a questo foro, si fissa poi, 
con qualche punto-, un pezzo di <::ordonetto a 
zig zag, ·come si può rilevare del  dettaglio 6', 
sempre della fot.o 4.. 

Si taglia poi un altro dischetto di tessuto di  
cotone, questa volta del diametro di mm. 175 ,  
con il quale si  realizze,rà la g'onna, ossia il 
dettaglio n. 7 .  Anche in qu.::� sto, poi  si pra­
tica un taglio triang.olare, com·e illustrato, par­
tendo dalla ,circonferenza e ,giungente sino al 
centro del disco, e lungo il perimetro, a po­
chi miI.limetri dal bordo, si fissa un altro pez­
zetto del solito C'ordonetto a zig zag quale 
ornamento p-er la gonna. 

La l avorazione che s egue servirà ad impar­
tire poi al dis,co una pieghetta tura caratteri­
stica : s i  tratta d i  r ipiegare il disco stesso in 
otto punti,  in modo da Tidurlo ad uno spic­
chio, poi, su questo s i  p·assa un ferro da stiro 
molto caldo;  nel  fare questa pieghettatura è 
importante aecerta.re ,che una delle pieg1hie 
v·enga a t.rovarsi esattamente in corrispon den­
za del diametro che passa anche per il  centro 
della porzione di s toffa asportata. 

Si incolla poi la testa della figurina, sulla 
sagoma in cartoncino, nel punto apposito ,  os­
sia alla estremità superfiore di essa; indi si  
ripiegano all'indi·etro le due alette che si  tro­
vano all'alte zza delle spalle, in modo da im-



Tavof,a illustrativa di tutte le pMti 
occorrenti per La confezkme di una 
figurina maschile e di un'CL femmi­
nile. I numeri segnati a fianco di 
cia;scu.na parte si trovano r,iferiti, 
ai :frrequenttssimi richiami nel te­

sto,; osservar,e come· la scaLa cen­

timetrioa alLegata serva a favorire 

il riLevamewto di tutte le dimen­
sioni: occorre soLamente wn com­

passo a. doppia punta, 'con il quale 
si riZevano i particoLari e ,che av­

vi!cinato �Z.la scala in que�tione, 
permette L'immediata i'ndicazione 

deLLe misure 

partir,e a dette alette l a  giusta curvatura (es­
se dovranno servire da suppo.rto per il p ez­
zo 6: che servirà da hlous'e). 

Si applica la gonna alla parte inferiore del­
la figura, là dove si è formato il cono di car­
toncino e la si fissa con qualche punto, sia in 
alto che in ba:sso, curando 'che la linea di unio_ 
ne tra i due lembi del dischetto, nel punto in 
cui è stata tagliata via un poco di stoffa, ri­
sulti nella parte p osterioore della figurina, os­
sia quasi invisibile. Si fa -poi scendere la blou­
se sulla spalle, appunto dove vi sono le due 
alette di cartoncino, si fissa in tale posizione 
con qualche altro punto e vi si applica sopra 
un altro pezzetto di cordonetto ; in p.ossimità 
del hor do esterno, dato che il bo,rdo interno,  
ossia quello in corrispondenza del collo è ,già 
stato ornat::) eon dell'altro cordonetto. Con 
questa ultima operazione ed ev,entualmente 
con qualche ritooco a qua1cuna delle p aorti, per 
renderle simmetriohe e per eliminare qualche 
difetto, si sarà com.pletata la figurina di donna. 

iPer confezionare la figurina m aschile, quella 
di un cow-hoy, si parte daI cappello : si  pre ­
para infatti la  tesa d i  questo, tagliando un di_ 
sco di c arta colorata piuttosto r,esistente, del 
diametro di mm. 90, Su questo si  ar.ricciano un 
poco i maorgini opposti, in modo da impartire 
ad essi la curvatura verso l'alto che appunto 

. le tese dei cappelli dei ,cow-ooys presentano : 
in seguito si stabilisce il centro di questo di­
sco e lo si contrassegna con una crocetta 
(pezzo 9).. 

ISi taglia una striscetta di carta colorata lun­
ga 190 e larga 215· mm. circa e la si avvolge a d  
anello, i n  modo d a  ·f,ormare la cupo letta del 
cappello (pezzo n.  10); indi per ' impedire che 
la striscetta si svolga di nuovo, la si  ferma con 
un po,oo di nastro Scotch. Si assicura poi que­
sta cupoletta al centro della: tesa, con qualche 
pezzretto di nastro adesivo ; così facendo si sa-

rà completato il  cappello, che si applicherà, 
bene centrato su di un pkcolo tappo di su­
ghero, della lunghezza di 2'5 mm. (pezzo 1,2) 
incollandole con il solito adesivo rapido. Suc­
cessivamente si applicherà attorno al oupo­
lino del c:appello, una striscia di nastro Scotch, 
colorato, ehe servirà da banda del cappeUo, 
pezzo 1'1 . 

n vestito del cow-boys si riduce ad una 
specie di doppio trapezio che viene calato 
sulla sua testa e di cui poi i .lembi sono uniti 
insieme con qualche punto, Si taglia, dunque, 
un pezzo di tessuto, preferibilmente quadret­
tato, oppure a tinta 'unita, nella forma indi­
cata nel dettaglio 13" ossia a forma di due 
trapezi, di uguale misura, uniti bene per la 
loro Ibase maggior·e. Questo pezzo avrà la lun­
ghezza massima di 1'115 rom. Nel punto cen­
trale di esso, ,come indicato, si praticherà una 
piccola ' f,enditura, simmetrica. 
" Si prende.ranno poi due pezzi di nettapipe 

della lunghezza ciascuno di mm. 1715, si at­
torciglieranno; insieme ad una delle estremi­
tà, per un tratto di una dozzina di mm. per 
:fare il collo della figurina, si  ripiegheoranno, 
poi, per un c erto tratto, anche le estremità 
opposte, separatamente per fare i piedi (pez­
z·o n. 14). 

>Si prende un terzo pezzetto di nettapipe, del­
la stessa .lunghezza dei porecede nti e lo si at­
torciglia quasi all'altezza del collo della fi­
gurina, e con esso si realizzano le hraccia e 
le mani. Sul ,coUo si fa poi calare il vestito, 
ossia il pezzo, 11. 13 c:ostringendo la  estremità 
del ,collo ad attraversare la fenditura fatta nel 
centro dii tale pezzo.  Poi si  pratica nella eske­
mità inferio!re del tappo di sugheTo 1 2, che 
rappresenta la testa, un forellino nel quale 
si fa entIar.e a relativa forza, il eoUo e per 
completare il cow-lboy, si annoda attorno al 
collo di esso, il  caratteristico fazzolettone, os-
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Coppie di figurine sono 
qui dispolSte neH'atte.gg1.a­
mento caratteristico che è 
queLlo del  baUo deUa 
quaJdriglia. Singolarmente 
o ne.L ·corn..pZ@sso, queste 
fi,g'Uj'ri;ne" Ida 'sole, od a 
c@1Jie, lSe,rvono ottima­
mente quali soprammo­
b�li e come decorazione 
di un centro da tavola. 
InterelSsante è lanche l'im_ 
pie'go di queste figurine, 
come portafortuna, da 
appli>care al finestrino 
posteriore della auto od 
anche al manubrio dello 

8cooter 

sia il pezzo 15,  tagliato ,con una forbic.e zigri­
nata, in modo che ahhia i bordi a zig zag. 
Tale fazz·o1ettone si tiene al s uo posto, . con 
un pezzetto di nastro ad·esivo, del tipo colo­
rato, 1 7 .  

da un rettangolo d i  cartoncino, di m m. 5 10  x 715, 
nel cui centro, si praticano le due fenditure 
destinate a perm·ette·re il pas'saggio dei  piedi, 
che eventualmente vi si incollano anche p·er 
maggiore staJbilità. 

'A questo punto, quello che manca è sola­
mente di munire la  

-
figuri.na di un basamen­

to, in modo da assicurarne l'equilibrio, che 
altrimenti s arebbe precario, da una piccola 
Ibase su cui la figurina stessa poggia. 

!Tale basamento può essere rappresentato, 
come illustrato nel detta.glio 17, !:iella foto 4·, 

il tocchi finali aUa figurina consistono nel 
pi.egarne le braccia e le gambe per impartire 
a questa l'atteggiamento preferito, che come 
si vede dalla prima foto di questo articolo 
può anche esseTe assai movimentato, senza 
che abbia a soffrire la  stahilità e l'apparenza 
della figurina. 
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NORME PER LA COLLABORAZIONE A " IL SISTEMA A .. e " FARE " 
1 .  - Tutti i l ettori i n d i st i nta mente possono col l a bora re con progetti di l oro rea l izzazione, consi g l i  per 

superare diffìcoltà d i  l avorazione, i l l ustrazioni  tecn iche art ig iane,  i dee pratiche per la casa,  l 'orto, 
il g i a rd i no, esperi menti  scientifìci  rea l izza bi l i  con strumenti occasi ona l i ,  eccetera .  

2 .  - Gl i a rt icol i i nv iat i debbono essere scri tti su d i  una  sol a  facci ata dei  fog l i ,  a r i g he b en d i stanzi a te,  
poss i b i l m ente a m acch i n a ,  ed essere accompagnat i  d a  d i seg n i  c he i l l ustri no tl,Jtt i  i pa rticol a r i .  Sono 
gradite anche fotografìe de l  progetto . 

3 .  - I progetti accettati saranno in l i nea di mas s i m a  compensati con l i re 3 .000, r iduc ib i l i  a 1 .000 per 
i p i ù  sem p l ici  e brevi ed au mentabi l i  a g i u diz io del l a  D i rezione, s i no a l i re 20 .000, se d i  origi­
n a l i tà ed i m pegno superiori  a l  norm a l e . 4 .  - I d i seg n i  eseguit i  a reg o l a  d 'a rte, cioè ta l i  da meritare di essere pu bbl icati  senza b isogno di rifa­
ci mento, saranno compensati ne l l a  m i su ra n e l l a  q u a l e  vengono norm a l mente pagati a i  nostri d i ­
segnator i . Le fotografìe pubbl icate verra n no c o m pensa te con l i re 500 c i a scuna.  

5 .  - Col oro che i ntendono sta bi l i re i l  prezzo a l  qua le  sono d i sposti a cedere i l oro progetti ,  possono 
f a d o, i n d icando la cifra ne l l a  l ettera di acco mpagna mento. La  Di rezi one si r i serva di accettare o 
entra re in trattative per un accordo. 

6 .  � I compensi s a ra n no i nvi ati a pubbl icazione avvenuta.  

7. - I col l a boratori debbono u n i re a l  progetto l a  seguente d i c h i a razione fìrmata : « I I sottoscri tto d i ­
c h i a ra d i  n o n  a v e r  desu nto i l  p resente prog etto d a  a l cuna pubbl icazione o r iv ista e d i  averlo 
effett ivamente rea l izzato e spe r i mentato » .  

8.  I progetti pubbl icati  d i vengono p ropri età l etterari a del l a  r ivista.  9 .  Tutti i progetti i nv i a t i ,  s e  nç>n pubbl icat i ,  sa ranno resti tu i t i d ietro r ichiesta . 

1 0 . La Di rezione non risponde dei p rogetti sped i ti come corrispondenza sempl i ce,  non raccomandata.  
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P R AT I CO  
ESSICCATO E 
C S A L I NGO  

PER 

U T r 
E 

V R D  A 

O uesta è certament.e l'epoca nella quale 
una notevolissima ahbondanza di frutta 
e di verdura nei mercati cittadini, trova 

fis-contro in un -cO'sto assai conveniente di que­
sti prodotti. Come -conseguenza di questo, mol­
te delle nostre massaie cercano di fare delle 
provviste di essi, a dottando v-ari accorgimen­
ti p-er permetterne la conservazione sino alla 
prossima stagione, durante la qual e l'assorti­
mentO' sarà esiguo e soporatutto, i prezzi, sa­
ranno veramente proiibitivi. 

!fora i vari metodi di conservazione di que­
sti prodotti, :ricorderò quelli della salamoia di 
sale, e quelli della salamoia di zucchero, a 
seconda che si tratti di verdure o di trutta ;  
vi sono 'OD i  i sistemi che chiamerò fisico-chi­
mici, ossia quelli 'che prevedono .la imm'ersio­
ne dei prodotti in varie sostanze aventi il dop­
pio s-copo di pToteggerli dal -contatto degli in­
setti e deU'aria e di inihire lo sviluppo di mi- -
crorganismi dannosi, quali muff-e, ecc. 

Nella quasi totalità dei casi, però, questi 
metodi, presentano il difettO' di alterare più 
o meno profondamente, le caratteristiche 
esterne o di sapore dei prodotti su cui essi 
sono adottati, al punto che quando nella cat­
tiva stagione si  pone mano alle provv-iste, ci 
si trova dinanzi a degli. alimenti, c� sia pure 
commestibili, hanno dei sapori, dei colori e 
degli aTomi, di gran lung,a diversi da quelli 
che eravamo abituati a riscontra'r-e negli stes­
si alimenti da fres-chi. Altro particolare inol­
tre che può riferirsi a quasi tutti i metodi di 
conserva21ione ora citati, è quello della neces­
sità da essi imposta di conservare i prodotti 
in recipienti a tenuta ermeUca, quasi sempre 
di vetro, e quindi di notevole ingombro ed 
assai f.ragili, O'ltre naturalmente al fatto che 
non di rado _ essi comportano l'impiego di so­
stanze conservative, quali salicilati, ecc., che 

costano delle somme oiù o meno consistenti. 
Infine, una volta che - si sia adottato uno di 
questi metodi di conservazione, al momento 
-sul consumo dei prodotti si sarà quasi sem­
pre costretti ad utilizzare i prodotti stessi in 
una assai ristretta gamma di forme, non es­
sendo, altre forme di utilizzazione, compati­
hilri con queI paticolare metodo di conserva­
zione ,ohe si è adottato. 

lAgli inconvenienti ci.tati ed a quelli altri, 
che sono semplicemente intuibili, ovvia, in­
vece in blocco il m etodo ohe raccomando ai 
lettori e -che io stesso adotto, da diversi anni, 
con esito sempre più che soddisfacente. Deb­
bo dire che ebbi occasione di sperimentarlo, 
durante i difficili anni dello scorso conflitto 
e che ebbi m-odo di -constatarne tanti dei pr-e­
gi, ohe anche oggi a molto tempo di distanza 
da quella triste esperienza, non esito ad adot­
tarlo costante_mente e sempre con grandissi­
mD vanta�gio : come i lettori avranno ce'rta­
mente compreso, si tratta di una versione del 
metodo della conservazione mediante essicca­
mento dei prodotti. 

Ed ecco in !breve, alcune delle caratteristi­
che che possono ascriversi a merito del siste­
ma che appresso illustrerò : poss1bHità di ap­
plicarsi ad un ,grandissimo numero di specie 
di frutta - e di verdura, minimo oosto di ese­
cuzione, notevolissima diminuzione del volu­
m,e -e del peso delle sostanze essicc-ate e quin­
di loro più facile conse:rvazione, specialmen­
te nei modernissimi sacchetti di plastica (po­
lietHene) ; minima alterazione delle caratteri­
stiche fisiche ed interne dei prodotti conser­
vati : prova ne sia la possi.bilità di riportare 
anche dopo diversi mesi, i pr'odotti stessi alle 
condizioni in cui si trovavano da fr-eschi ap­
pena raccolti, mediante la semplice immersio­
ne in aoqua tiepida : con questo trattamento, 
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i p.rodotti assumono forma, colori, aroma e 
sapore tali da essere difficilmente riconosci­
bili, dai pro dotti fres C'hi : altro merito che può 
annoverarsi a .favore del sistema di essicca­
mento è quello di po tere e ssere aHuato, an­
che nelle .case di città, con un minimo d i  at­
t rezzatura, la quale del res to può essere au­
toc-ostruita. 

La conservazione dei prodotti dei campi me­
diante essiccamento non è certamente una co­
sa nuova, ma ,resta il faHo che i m·etodi di es­
siccamento generalmente ado ttati, pre.sentano 
alcuni svantaggi : l'essiccamento m ediante for­
no, ad esempio, oltre ad e ssere di difficile C'OD_ 
duzione, ha lo svantagio di fare sottostare i 
prodotti a delle tempera,ture troppo elevate, 
tali d a  alterare profondam,ente le caratteri­
stiche dei pro·dotti stessi, i quali se conser­
vati in questo modo, assumono un odore ed 
un sapore pa,rticolare e hen diverso da quello 
naturale de.i prodotti fres'chi, ·e dovuto al fatto 
che sotto l ' azione di tali temperature, molti 
dei principi odorosi dei vegetali subiscono 
delb alterazioni profonde, anche se i prodot­
ti stessi non subiscano dei veri e propri pro­
c-essi di cottura (particolare non ultimo, quel­
lo della dis,truzione di alcune vitamine che 
presentano infatti la caraHe,ris tica di essere 
ter.rnolahili, ossia di venire distrutte sotto la 
azione del calore). La essiccazione secondo il 
metodo d a  me illustrato, può essere condotta, 
su scala casalinga, pe.r la produzione di  vege­
tali essicc8Jti, per il solo fabbisogno familiare, 
oppure può essere "condotta su scala semi in­
dustriale, da quei lettori che ahbiano una cer­
ta iniziativa, dalla quale non t arderanno a 
trarre vantaggio;  a questo proposito, anzi, vo­
glio fare un cenno ad una particolare produ­
zione : quella dei Lunghi essiccati, per i quali 
la richiesta in tutti i negozi di aliment.ari è 
marcatissima, a parte il fatto che una produ­
zione di questo g.enere, anzi, se bene curata, 
può trovare assorbimento anche in altre na­
zioni, specialmente nelle confinanti, quali l'Au­
stria, la Francia, la Svizz-era, la Germania, 
eco. Naturalmente, c,on quest.a nota mi rivolgo 
in particolare modo a quei let.tori che ,già ab­
biano una sufificiente caDacità nella raccolta 
dei fung11li e che naturaÌmente siano in gra­
do di distinguere i mangerecci da a ue lli vele­
nosi e mi rivolgo anche a quei lettori che ah­
biano iniziata ,con s uc cesso la coltivazione ca­
s alinga dei funghi, m ag ari sec'Ondo le diretti­
Ve ·f.ornite in uno degli scorsi numeri di .« Fa­
re », in un ottim·o artico.lo sull'argom·enlto, al  
quale anzi rimando i lettori interessati. 

lRib adisco, che non vi è assolutamente al­
cun limite all" infuori d i  ouelli dettati dalla 
logica, per le specie di v,egetali che possono 
essere essiccate e conse.rvate con il metodo e 
soprattutto, ·con la appa.recchiatura della quale 
sto per dare illustrazione : frutta, quali pe­
sohe, pere, prugne, mele, alibi CO.c che, bacche 
di hosco ; verdure, nel senso più lato della pa­
rola, d alle patate in fette, alle erbe aromati­
che, ai legumi a tutti i vegetali che si  usano 
nelle piet anze di m ag.ro e di contorno. 
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Ricordo ancora un metodo, ancora moUo 
usato sia in CélJmpagna- che in ci ttà, per la 
conservazione dei  v-egetali, mediante l'azione 
del calore, sia pure indire ttamente : quello del­
la esposizione dei prodotti da essiccar-e, al s·o­
le che in questa stagione, oltre tu tto comin­
cia a non avere più quella potenza che inve­
ce presenta negli s corsi mesi. Debbo dire che 
questo tipo di essiccazione in con trapposto al 
suo unico vantaggio, ossia a quello della estre_ 
ma economia di conduzione, presenta degli 
svantaggi notevohssimi:  la necessità che i ve­
getali sian o  esposti all'aperto per tempi assai 
lunghi, sino a perdere g.ran parte dei loro prin­
cipi aromatici, la impossibilità di pr-ateggere, 
in modo su:flficiente i vegetali, costretti a so­
stare all'aperto, dalla polvere, e soprattutto 
dagli insetti, che posson addirittura nidificare 
in mezzo ai prodotti, con probabile distruzio­
n e  dei prodotti stessi, se non proba1bili peri­
coli per i consumatori. 

'Mi accorgo, però, di avere decanta,to trop­
po le  qualità del mio sistema senza essere an­
cora sceso in particolari sulla sua messa in 
atto, cosa, comunque, che faccio sulbito : si  
tratta di un compless-o att.o ad inv,estire la ver­
dura da e.ssiccare, distribuita uniformemente 
su appositi telaini, con una C'orrente di aria co­
stante e tiepida, in modo che ,continuamente 
ricambiata asporti g,radualm.ente d al vegeta­
le, qualunque esso sia, la m assima p arte di 
umidità, disidratandolo. Per praticità, inoltre 
allo s-copo di trattare o gni volta dei note'V'oli 
quantitativi di prodotto,  senza imporre la m ag­
gi.orazione delle dimensioni del dispositivo es_ 
siccator·e ,  i tela;ini sono dis'p·o·sti in m aniera 
che l'aria passi, salendo, a zig zag su di essi. 
Nella p arte inferiore dell'essiccatore, si tro­
va i l  dispositiV'o che provvede alla produzio­
ne della colonna di aria calda, tale dispositiv-a 
nell'essic catore per produzione media, è co­
stituito da una stufetta a petrolio, e nel tipo 
per piccola produzione è costituito dalla fiam­
ma di un fornello a gas, oppure d alla res.i­
stenza di un f-arnello elettrico, od ancora, da 
una batteria di lampadine elettriche di una 
ce,rta o·otenza. Particolar e  da non trascurare 
è quelio della possibilità di rendere alquanto 
più attiva la circolazione dell'aria sui vege-

- ,tali, rinforzando cioè, l a  normale corrente di 
aria ascendente prodotta · per il fatto che si 
tratta di aria calda, m,=diante un piccolo ven­
tilatore elettrico·, piazzato al di sotto della se­
rie di telaini che sostengono il prodotto da 
essiccare ed al di sopra invece del disposi­
tivo, qualunque esso sia, pe,r la produzione 
dell'aria calda. 

IAl di sopra del r iscaldatore dell'aria, inol­
tre, trova posto Una piastra metallica la cui 
funzione è quella di distrihuire il più unii-aT­
mem·ente che sia possibile l'aria calda, proteg1-
gendo soprattutto i vegetali distesi sui telaie:t.­
ti più Ibassi, dall'essere investiti da aria  tr-ap­
p.Q- calda che potrebbe agire su di essi come 
abbiamo visto che agisce la · forte tempeiI'atu­
ra, nel trattamento di essi'ccazione a mezzo 
del ,forno. Per quello che riguarda la forz.atu-



ra a zig-zag dell'aria tiepida ; lo scopo si ot­
tiene mettendo alternativamente i 1.elaietti, 
leggermente arretrati o leggermnte avanzati 
rispetto allo spodel.la frontal 2- dell'e.ssiccator'e : 
pe,r questo motivo, dato -che i telaietti sono 
di una dozzina cir.ca di cm. t>iù corti del.la 
profondità disponibile dell'essIccatore, alter­
nativamente dinanzi ad uno di essi e di die­
tro agli adiacenti ad esso, rimangono degli spa­
zi ohe servono appunto da passaggio per l'aria. 

Per la costruzione del mohiletto dell'essic­
catoio, si comincia con il formarne la ossatu­
ra, la quale è costituita da due telai laterali, 
in .listello di legname di buona qualità e non 
contenente resine, della se.zione di centime­
tri 15 x 5.  Detta ossatura, con la sua estre­
mità inferiore dà origine ai quattro piedi del­
l 'essiccatoio .. m·entre nella parte superiore, per 
un tratto dI cm. 915, va coperta, dal lato ester­
no da una as sicella di legname qualsiasi od 
anche di compensato, o anche di masonite ab­
bastanza robusta, in ogni caso dello spessore 
di mm .. 1:2; dalla parte interna, invece, la co­
pertura va fatta con materiale di spessore di 11{) o 12 mm. ma questa volta deve trattarsi di 
qualche ag,glomerato atto ad offrire una certa 
coi1benza termica, quale il Populit, o qualsiasi 
prodotto simile. Su dette coperture, si fissano 
ì ' listelli ohe debbono servire da guida per i 
7 te.laini;  detti .IistelIi comunque, non possono 
essere ancorati ai sottostanti listeUi di 5 x 5 
in quanto in tale caso essi darebbero hen poca 
garanzia di resistenza. Essi debbono invece 
essere ancorati ai sottostanti Iistelli di 5 x 5 
mediante vitoline a le·gno, di sufficiente lun­
ghezza, anche se non troppo grosse. 

Ua notare che nel mettere a dimora i li­
stelli si deve tenere presente che nella pa,rete 
di ,fondo dell'essiccatoio, come nelle altre deve 
essere sistemato un pannel:lino di isol,ante ter­

mico, e da: questi li listelli di guida debbono tro_ 
varsi spostati in avanti della solita dozzina di 
millimetri rispetto al bordo poste,riore dei li­
ste.lli che formano la intelaiatura. Come è ov­
vio, l'altezza di questo pannello dovrà essere 
di cm. 95, quale viene dunque ad essere l'al­
,tezza della cavità interna dell'armadietto che 
si viene a formare. La larghezza di questo 
pannello, invece, deve essere di mm. 37,5, 
e tale risulterà, all'incirca, anche la .larglhezza 
del vano interno. iE' prefe,ribiIe ,che questo p an­
nello, sia di materiale robusto iri quanto ad 
esso sarà affidata la funzione di ,unione tra le 
due metà d ella ossatura e quindi, ad essa sarà 
nella maggior parte la solidità del mobiletto. 

Sempre allo scopo di avere il massimo del­
la solidità non si faccia economia di vitoline a legno, per fissare insieme le varie par,ti. 

Successivamente si passa ad unire le due 
metà della ossatura, anch'e ne.lla parte ante­
riore del mobile, con .l\Jaiuto di un listello del­
la lar,�ezza di '715 mm. al quale servirà an- . 
che da soglia inferio.re per lo sportello di cui 
il IDobHetto stesso sarà munito. Da soglia su­
periore farà inv-ece il p annellino che si uti­
lizzerà quale coperchio de�l'essiccatoio rin­
forzato sul davanti, da un altro listellino da 

71 mm., usato di taglio, mentre il precedente e. stato usato di fronte. Si noti Me il pannel­
Imo che for.ma il tetto dell'arm�dietto, è di­
viso in due parti, in modo che tra queste ri­
manga uno spazio di largihezza pari a quello 
che è la larghezza dell'armadietto e di lun­
ghezza ' di una decina di cm. Tale spazio a 
s·eoonda delle necessità potrà essere chiuso' �on 
una assicella che . entri in esso con precisione 
oppure po,trà essere munito di una sp.ecie di 
camine tto, -come illustrato nelle figure allo 
scopo di potere accentuare il tiraggio deh'aria 
calda, a che quando non si f'a uso di ventila­
tore, per la circolazione forzata'. Il caminetto 
vi·ene anc:he asportato, allorché l'essiccatoio 
non in uso dehba essere riposto, e per questo 
interessi che esso occupi il minimo volume 
possi1bile .  Nei mom-en,ti dì impiego, il caminet­
to, invece, viene trattenuto al disopra della ap­
posita apertura con l'aiuto di qualche sottile 
chiodino senza testa, in modo che al momen­
to dello smontaggio, l'impres a  non presenti 
alcuna dil1ficoltà e soprattuttto, che non ven­
ga compromessa !qualche parte interna od 

esterna. 
il sette telaini, sui quali i vegetali, siano essi 

frutta oppure ortaggi od erfbe, vanno distri­
buiti in modo uniforme, sono tutti uguali, di 
forma E di dimensioni :  cm. 316,5 x 57,5 e sono 
formati, da una intelaiatura rettangolare co­
stituita da quattro listelli di legno dello spes­
sore di mm. 112 e della lar�hezza di mm. 25 ;  
i n  quanto al loro fondo, esso è formato d a  un 
rettangolo di rete di filo di ferro pesante­
mente zincata, oppure di rete di ottone 
fortemente nichelata. In un primo momen­
to, io, per il massimo ossequio all'igiene ave­
vo provato di realizzare il fondo dei telaini­
con la speciale grig.lia di plastica (polietilene), 
che è possibile acquistare nei negozi di arti­
coli di plastica, però alla prov,a pratica ho 
doV'uto constatare che la temperatura dell'aria 
che .circolava a zig zag tra i telai, era inno­
cua per i prodotti da essiccare, ma ben pre­
sto facev,a rammolliTe ed alterare il m ateria­
le plas tico. 

Del resto, se mantenute ben pulite e se so­
stitui t e  ogni volta che il metallo presenti qual­
che traccia di ruggine o di carbonato, anche 
le reti metalliche adempiono egregiamente al­
la loro funzione. Un'altra soluzione che in ta­
luni casi, poi potrehbe essere adottata sareb­
!be quella 'dell'usare dei listelli di buon legno, 
disposti tutti paralleli sul telaio rettangolare 
e distanziati in modo da lasciare tra uno e 
l'altro, delle fessure della larghezza di non 
più di Hl. mm. La larghezza del legname pe.r 
questi .listelli dovrebbe essere di 15 mm .  infi­
ne, tali listelli, }?Otrehbero anche essere di ac­
.ciaio inossidahIle, q.uando l'i'nteresse che i 
prodotti rima,ngano il più possibile integri, 
sia . massimo. 

La costruzione dello sportello f,rontale, che 
dà accesso all'interno dell'armadietto, per .la 
immissione dei telaietti caricatL di vegetali da 
essiccare, la si realizza formando . in parten­
za una cornice rettangolare con listelli di le-

3 3  



PANNELL 
ANTERIORE' 
TOL TO TEM­
PORANEA ­
MENTE / 
5Tt/FET TA .4 PETRO­L IO 

gno della sezione di mm. 25 x 50, uniti, alle 
loro estremità, per mezzo di incastd sempli­
ci, come si può rilevare dalla figura apposita. 
Su p.ntrambe le facce della cornice ,così for­
m8Jta, si  applicano dei pannelli di comp-ensato, 
i quali deib1bono pertanto avere l'altezza e la 
larghiezza della porta, ma di cui, quello che 
.(leve risultare rÌv-olto v-erso l'interno del mo­
bile, deve essere dello spessore di una dozzina 
di mm. mentre quello rivolto v-erso l'esterno 
deve essere di 5 o 61 mm. [l fissaggio di que­
sti pannelli al la  ·cor'nice s i  esegue ·con dei  chio_ 
dini mezzicapi eventualmente rinforzati cor.. 
un poco di coUa di caseina. Lo sportello è fis­
sato all'a,rmadietto per mezz'O di una coppia 
di ,cerniere su:!lficientemente robus,te ed inos­
sidabili. Al .bordo opposto dello sport,ello si 
applica poi un sistema di chiusura che può an­
che essere quello semplicissimo da me adot.­
tato e ,cJhe conrs,iste in due occhielli a vite, fis­
sati uno all'armadietto e l'altro allo sportel­
lo, in  modo ,che quando si tratta di chiudere 
non vi è che da introdurre un oezzet.to di 
legno attraverso i due occhielli, in modo da 
tenerli vicino ed impedire che lo sportello 
possa aprirsi. 
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N eila parté 'iriferi9�,e ":cìélPessiè�at�il.ot'· 'ijdve _ 
vi sono le gambe 'del ' ri1-OhiIetto e tr'a 'le quali 
si trova la stufetta a petrolio.' per il riscalda­
mento dell'-aria, ,eonviene . applicare come io 
stesso ho fatto, dei pannelli di amianto od 
anche di sottile lami-erino, allo s copo di pro­
teggere la  stufetta stessa da eventuali col pi 
di aria che avrebbero la doppia conseguen­
za di una alterazione nel regime di essicca­
mento ed un , ·certo pericol o  pe:f . la.·· l!ng�a- dj 
fiamma che', l'·ada :,stessa. potre.bbè: faré·, f�o.ru� ,-:' 
scire dalla stu�etta ; ,q.ùe·sfti ;.acco.Fgiménito · é 
queste protezioni, comunque sono superflue 
nel caso .che si adotti, come' mezzo di riscal­
damento, qualche r€sistenza el�ttriC'a .di [or":' 
nello, o qua.lche Ihàtteria di:, là�pada . . - La pia-
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stra metallica inserita tra il primo in hasso 
dei telaini e la parte supe,riore della sturia 
(distante da questa ultimo una cinquantina 
di mm.) va ancorato, ai suoi quattro angoli, 
per mezzo di  pezzetti dì ,filo di ferro alla par­
te interna dei listelli che costituiscono le ar­
mature laterali dell'essiceatoio . Negli angoli  
della piastra, ovviamente vanno fatti  altret­
tanti for,ellini per permettervi l 'ancoraggio 
delle estremità dei quattro pezzetti di filo. 

Una stufetta a :petrolio è in grado di for­
nire una sufficiente quantità di aria ri3cal­
data ad una temperatur,a che ppò essere va­
riata tra i 40 ed i 76 ,gradi eentigradi, durante 
i periodi di essiccazione. A. questo proposito, 
anzi, desidero far notar e  che io ho applicato 
allo spo.rtello dell',essiccatoio, un termometro 
con scala leggibile , dall'esterno. 

11 riscaldamento dell'armadietto deve e.ssere 
iniziato qualche tempo prima della introdu­
zione in esso del materiale veg,etale da .essic­
care : jJ massimo della temperatura, poi de­
ve ess-ere dato all'aria all'incirca nel momen­
to intermedio di tutto il ,trattamento nell" es­
siocatoio, e questo allo scopo di dare alle v er­
dure, una specie di colpo di calor,e, per co­
stringere queste ad espell ere anche ' dalla pro­
fondità della loro massa, l a  maggior parte 
p03sibile d·egli umori acquosi contenuti vi, e 
che poi dilagando verso le z,one superficiali 
dei vegetali, verranno evaporati dalla succes­
siva corrente di aria tiepida, senza alcun dan­
no per l a  forma e l e  caratteristiche dei v,e- ' 
getali stessi. 

'Ed ecco alcuni consigli per l 'impiego dello 
e ssiccatojo e per la huona conduzione dei trat­
tamenti . sulle varie sp:e oie' ,di vegetali.. ISe 
possi'bile, e soprattutto quando si aibbi a  a che 
fare con vegetali delicati, sia frutta che ver­
dure, conviene caricare volta per volta tutti  
i telaini con una sola specie d i  tali  vegetali, 
evitando di metterli insieme ad altri più gros_ 
solani, e spe,cialmente se abbiano un odore 
marcato o comunque non piacevole, che po­
trebbe essere assorbito dai veg,etali più de­
licati. [, prodotti, mentre sottostanno al trat­
tamenb della 'essiccazione, vanno sDrveglia-

, ti : una prova in tale senso è l a  seguente : 
toccando uno di e5si, subito dopo avere aper­
to lo sportello dell'armadietto, esso -deve ap­
parire leggermente umido ed a temper,atura 
app,arentemente più bassa dell'aria che lo s ta 
inv·estendo ; s·e invece esso appare piuttosto 
arido e con la superficie molto calda, può dar­
si che il processo della e.ssiccazione avviene 
troppo rapidamente, il  .che può essere danno­so ed alterare le caratteristiche dei v·egetali. 
Ove questo si veri.fichi occorre provvedere su­
bito, diminundo la potenza della fiamma della 
stufetta a petrolio, oppure, ne.l caso di resi­
stenze, diminuire la loro temp,eratura o spe­
gnerne qualcuna se  sono ad elementi separati.  

Il tempo richiesto dai vari prodotti per­
ché l'essiccamento sia completo, è non fisso, 
in quanto dipende sia dalla specie dei vege­
tali, sia dalle loro dimensioni, e sia' dal r egime 
di essiccazione che si è adottato : p e.r le f.rut-
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ta i l  ,tempo può variar,e tra l e  6 e l e  24 ore 
(ed anche più per i frutti delicati e contenen-

, ti moHa a cqua), per le verdure, invece il tem­
po in g,enere è compreso tra le 3, e le 15 ore. 
Particolare importante, al quale ncn bisogna 
mai venire meno è quello della posizione dei 
telaini. AlI'inizi·o della lavorazion·e conviene 
avviare l 'e:5siccazione caricando solamente il 
telaino più in alto, l asciando gli altri vuoti ; 
dopo un ,certo tempo .si cala questo telaino c.a­
ricato, nel posto immediatam,ente successivo e 
si pone nella guida las.ciata dal punto dove 
ess-o è stato tolto, un altro telaino, caricato 
con vegetali freschi, all'inizio della lavorazio­
ne, dopo un altro periodo di tempo, si spo­
stano rispettivam·ente verso il  basso i due 
telaini e nella guida più alta rima5ta libera, 
si inserisce un nuovo telaio appena caricato 
di vegetali fresehi. 

ISi ripete poi l'operazione altre volte, sino ad 
avere caricato tutti e sette i telaini e r ispet­
tando s ,empre il principio, di spos tare verso il 
basso, 'os.sia s·empre più vicino alla sorg,ente 
di aria ·calda i telaini, man mano che i pro­
dotti di cui essi .sono c'aricati, perdono l'umi­
dità che contenevano. Questa operazion e, del 
resto appare logica, in quanto perm ette di  evi­
tare che i veg.e tali il cui essiccamento sia quasi 
ultimato, vengano investiti da una corrente 
di aria, calda sì, ma anche satura d i  umi­
dità, come è quella che risulta dopo essere 
pas.5ata _ sui vegetali all'inizio dell'essiccamen­
to e quindi contenenti molta umidità. Non si 
dimentichi mai ogni volta che si compie uno 
spos tamento ai telaini di accertare che la po­
sizione di essi sia alternativamente avanzata 
ed arretrata rispetto alle guide, e questo, per 
assicurare sempre il percorso a zig zag della 
colonna di aria calda. Ogni .trentina di minu­
ti, poi, o ogni ora, al  massimo, si  provvede ad 
avanzare tutti i telaini che erano arretrati : 
e ad arretrare tutti a uelli che invece erano 
avanzati e ciò; allo scopo di invertire il  per­
corso a zig zag per fare sì che tutte le ver­
dure distrihuite su ciascuno dei telaini s iano 
inv,estite dalla colonna di. aria avente le stes­
se c aratteristiche. 

Le frutta sono pronte per essere estratte d al­
l'essiccatoio, ed esser e riposte in un r ecipien­
te che le protegga della umidità ed in genere 
in -ogni contatto con l'ambiente esterno (quali 
i sacchetti di polie tilene) non appena la loro 
consiste-nza annare simile a auella del cuoio 
e non appena- alla percussione

-
essi producano 

un s.uono s imile a quello prodotto da un pez­
zo di legno secco. Per quanto riguarda in­
ve,ce le verdure, la loro essiccazione si può 
giudicare completa non appena ,esse siano di­
v,enute dure, e se possibile addirittura fragili 
e facili a spezzarsi. Se vi è qualche dubbio 
sul comportam,ento della essiccazzione con­
viene sempre protrarre ancora per qualche ora 
il trattamento, m,agari a regime ridotto di 
temperatura,. 

Può t alvolta accadere, vuoi a caus·a della 
non perfetta ifistri'huzione dei vegetali sui te­
l aini, vuoi a causa della eccessiv,a differenza 



di dimensioni tra i vari pezzi in cui i vegetali 
stessi  sono suddivisi, c·he la essiecazione non 
sia c .: mp.: e ta contemp oreneament e p er tutto 
il  pro dotto sistemato nell'apparato, in questo 
caso se si prot raesse ancora l'essi c�azione dei 
pezzi disidratati in modo di portare a com­
pletamento anche la essiccazione d'=g,li al tri 
p2zzi,  accadrebbe uno squilibrio nello stato 
dei vari p ezzi, né, d'altra par te sarebbe c-on.si­
gU.abile int =rromp ere in queste condizioni il 
trattamento a m eno ch.e non si voless e incor­
rere ne l p ericolo che i pezzi meno d isidrata,ti 
faces::·ero d :=l1a muffa distruggendo l'intero 
pro dotto conservato : il  da fare è quello di 
c p erare una attenta selezione di tu t ti i p ezzi, 
aì1a ricerca di quelli che appaiano b ene sec­
chi, i quali ' andranno riposti, come di con­
sueto, mentre gli  altri  dovrebbero essere nuo­
vam ente hene distribuiti nei  telaini e sottopo­
sti ancora per diverse ore alla corren te di 
aria calda. 

Quando non sia possibile introdurre imme­
diatamen t e  dop o il tra ttamento di essic cazio­ne, i vegetali negli appositi s acchetti d i pla­
stica e s i  dovessero invece lasciare per qual­
ch� 'tempo non confezionati, po.tre·bb e  darsi 
che durante auesto p·eriodo di atte.sa e.ssi pren­
dessero ad ,assorbire un certo quantitativo di  
umidità che sempre è contenuta n ,dI 'aria del­
l'ambiente ·e ciò comportereb:b e il già venti­
lato oeric'Olo della formazione di muffe, d e ­
le t erie per l'in.tero quantitativo di prodotto . 
conservato. Ove ciò, comunque sia necessa­
rio occorrerà, nrima d =lla confezione d efini­
tiv� dei prodotti nei sacchetti, che i prodo tt i  
stessi fossero sot toposti ad un ulterior·e brev,e 
tré3.ttamento con l'essicc.atoio, aumentando la 
potenza d=lla .fiamma o della resistenza elet­
trica sino a che la temneratura della colonn a 
di a;ia, nella parte più- bass'a dell'essiccatoio, 
fosse d e ll'ordine nei 7\5 od anche degli  80 
gradi centigradi. 

I s acchetti di polietilene riempiti delle ver­
dure essiccate d ebbono essere .tenuti bene 
chiusi, p c .ssibilmente c on una forte legatura 
della imbo ccat ura:  a ualora accadesse anche 
che dopo un C'e rto tempo dalla confezione, os­
servando i sac.ehetti si osservasse che la lorù 
parte interna fosse cop erta da una spec.ie di 
appannam ento se non addirittura da mm'-;lte 
goccioline di acqua, sarà s ·=gno . che la ·eSSIC­
caziene non era stata condo.tta m modo com­
pleto, oppure che i sacchetti s tessi non sian� 
stati chiusi bene oppure che nelle loro paretI 
si trovino dei fori attraverso i quali la umi·· 
dità de H'amhiente può penetrare nel loro in­
terno : occorrerà aprire immediatamente i sa,c_ 
chetti, ed esaminare il prodotto in essi con­
tenuto,  alla rieerca di eventuali pezzi che 
pre3entino tracce di muffa o di altra alte razio­
n e  e quindi sottoporre il prodotto che appa� 
re in buone condizioni, ad una ulteriore di­
sidratazione n ell'esskcatoio . 

Il vari tipi di frutta o di verdure, prima deL 
la e ssiccazione vero e propria, richiedono par­
ticolari trattamenti preliminari. Taluni di e s ­
s i  ad esempio, vanno trattati a vapore met-

L'esskc.a:toio nella ma vel"sio'1'lle ulteriormente ri­
dotta adatta per usi c.a,salinghi, per U'lUl pioco,la 
fam�g lia. In questo ca,so è preferibile che il ri­
scabdQJmento sia prod.otto da una. resistenza elet­
tdca e che sia movverluto Qllla forzatura deUa 
cir,colazione deU'Wria calda, mediante un picco­
lo ve,ntiLa,tore. Un terrmometrro, possibiLmente di 
que Hi cc"'1. e lemento sensibile iruterno e con sca­
la all'elsterno d e l  mobiletto, è raccomandabi Ze, in 
qua.nto alS.sicura ifl mantenimento della tempe­
r-atura nei gÌlU!sti Limiti toLLerati dane varie frut-

Ita o ver.dure 

. tendoli in un colapasta SDspeso su di una pen­
tola piena di acqua in forte eibol��ione. Altri 
invece richiedono di esser·e addIrIttura bol­
liti od ·almeno immer.si per un certo tempo 
in �ca ua bollente, semplice, oppure contenen­
te s ostanze varie, quali una soluzione di s ale 
da cucina oppure una soluzione di qualche 
prod-otto pro tettivo, quale acido s alicilico o 
pr·eparati spedali a base di altre sostanze. Al­
cune 'frutta noi richiedono un trattamento 
d iverso : o u�lia della fumigazione con vapori 
di zolfo o- meglio di anidride s·olforosa: quan­
do tale ' trattamento si giudich.i necessario si 
prende un cucchiainO' di zolfo in polve�e (su­
blimato) ' lo si m e tte in un p ezzetto dI c arta 
indi s i  dispone tale carta su d i  uno scodellino 
di latta poco profondo, quale, ad esempio, il 
coperchietto di una scatola di  lucido da s ear­
pe, indi si posa deHo scodellino su di un sup­
porto qualsiasi sistemato all'interno dell'ar­
madietto al posto normalmente occupato dal­
la stufetta o comunque dal m ezzo di riscal­
damento : il  supporto deve. ess·ere tale da per­
m ettere che lo s codellino venga a trovarsi 
a 118 cm. circa, al di  so,tto della rete del te�aiet­
to più !basso (naturalmente, anche la pIastra 
metallica distributrice del calore, è preferi­
b ile sia asportata momentaneam·ente) .  Lo sco­
dellino ino.ltre deve essere bene centrato ed 
i l suo supporto non deve essere facilmente �n­
fiammabile.  Si accende dunque un margme 
del pezzetto di c ar.ta sul quale lo zolfo è di­
s posto e si chiude immediatamente lo s portel­
lo dell' armadietto : in auesto m o do si deter­
minerà la  com:bustione - dello zolfo, che darà 
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luogo alla formazi·one del gas di. anid�ide so�­
forosa.. Nel fare questa operazIone. e consl-: gli ab il e oper,are all'aperto, in giardino! su dI 
una terrazza, ecc., oppure, alII?-·e�o, m .uI?-� 
stanza in cui non vi siano matenah depenbIlI 
e soprattutto, munita di · ampie finestre che 
vanno lasciate aperte. 

Tra le frutta sulle quali questo trattamen­
to è ra.ccomandabile, ricordo le mele, le pe­
sche, le albicocche, frutta, d el resto, che pos­
sono ugualmente essere trattate nel modo con­
venzionale, ossia con il ' trattamento a vapore, 
subito prima della ess.iccazione. 

Le verdure potrebbero essere cotte a va­
pore od anche in acqua, prima del�a ,essicca­
zione: il trattamen.to a vapor·e, ,anZI, e quello 
pre'feribile ' in quanto permette la mig}iore 
cons'ervazione dei principi attivi delle pIante 
stesse che invece, mediante la bollitura, po­
trebb�ro essere asportati via disperdendosi in 
so.luzione od in sospensione nell'acqua. Si con­
siglia, qualora si adotti comunque il sistema 
della bollitura, di cuocer·e, ogni volta, sola­
mente dei piccoli quantititativi di verdura, 
in modo da potere usare sempre l a  stessa ac­
qua di cottura, eventualmente allungata . con 
poca acqua pulita, quando per evaporaZIOne 
essa sia diminuta. troppo. Il sistema del fare 
uso sempre della stessa acqua permette anche 
la conservazione di molti principi vitaminici 
e di molti sali minerali, se infatti si usasse 
per ognÌ cottura, dell'acqua pulita, si met�e­
rebbe a disposizione dei sali e delle vitamine 
un mezzo ideale nel quale diffondersi, allon-

. ,tanandosi quinài dalle verdure ; viceV'ersa, con 
l'uso dello stesso quantitativo di acqua si ha 
ohe in essa via via si vanno a,ccumulando tut­
ti i principi citati e che sono ad essa ceduti 
dalle verdure delle prime cottur e :  dato però 
il rapido accumularsi dei principi, si ha che 
ben presto l,a soluzione (ossia l'acqua di cot­
tura) è satura e per questo non può più acco­
gliere in soluzione altre sostanze m�nerali, né 
vitamine, le quali pertanto non rlInarranno 
nei vegetali sui quali il .trattamento è in corso. 

Naturalmente l'impiego della stessa acqua 
è possibne solamente quando nelle successive 
r.otture i vegetali siano sempre della stessa 
specie, perché non a1bbiano a verificarsi �nter­
ferenz.e di sapori e di aromi. Il tempo dI cot­
tura deve essere tale per cui i vegetali appaia­
no quasi teneri, senza tut.tavia essere cotti d:�l 
tutto, o scotti, nel qual caso non varrehbe plU 
la essic.e�ione e la con:serv'azione. 

Le frutta dehbono essere semplicement.e m'a­
ture al punto giusto : né acerbe, né passate : 
nel p rimo caso e nel s,e:condo, infatti sono 
meglio utilizzahili nella confezione di con­
serve e di m armella,te. 

Le m,ele, ad esempio, vanno lavate in ac­
qua corrente, tagliat.e a metà, lilb-erate dal tor_ 
salo con i semi, tagliate a fette, dello spesso­
re di non più di una decina di mm. 

lLe pesche, inv·e·ce vanno per prima cosa, pe­
late, dopo averne allentata la buccia median­
te immersione per po�hissimi istanti in ae'qua 
bollente. Ess·e vanno ,tagliate a metà, se pic-
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col-e, in quarti e d  i n  otta�i se gros.se � gros­
sissime. Liberate del nOCCIOlo e qUindI messe 
a seccare ' di tanto· in tanto, poi, durante tutto 
il  tempo del trattamento esse vanno f.oyescia­
,te continuament.e, in modo che la dISIdrata­
zione sia comoleta in ogni loro parte .. Le �l-

. bicoeche c-on{rariamente a quanto prescritto 
per le p�sche vanno. essiccate munite d,ella lo­
ro pelle. Le bacche di bosco, vanno. raccolte 
di mattina presto, lavate bene e rapIdamente 
e quindi, rapidamente, essiccate, . distrihui�e 
sui telaietti con uno spessore pan al dOPPIO 
della grossezza di una di esse, dopo che sulla 
rete sia stato disteso un rettangolo di tessuto 
bianco ben pulito e non eccessivamen.te. fitto 
e qu·es.to per evitare che le frutta arriVinO a 
contatto oon la rete metallica nel qual caso' si 
attaccherebbero ad essa, a parte il fatto che i 
loro succhi, marcatamente aciduli, potrebbero 
intaccare addirittura il metallo della r ete. 

Per quanto ri,guarda le pere le cure sono 
analogihe a quelle segnala,te per le mele, a 
parte il fatto che esse possono essere trattate 
r.nche da crude e senza avere subito· alcun 
trattamento preliminare, eccezion fatta per 
quello della fumigazione di z�lfo nell'arma-:­
dietto ; di preferenza esse specla.1�en�e se dI  
qualità delica,te, debbono ess.ere dlvlse . m  q'';1ar­
ti od in ottavi e sottopostI alla eSSIccaZIone 
(;on cor.rente di aria f.orzata, ad esempio, con 
un ventilatorino, ma con temperatura r·elati­
vamente hassa. 

Qualora le pere, dopo lavate e divise in 
fette, non potessero essere subito sottoposte 
all'essicoatoio, esse, invece che all'aperto van­
no ·conservate in un r ecipiente pulitissimo, 
comple.tamente .coperte da uno s tra,t� .di s.olu­
zione di acqua contenente un cucchIaIO dI sa­
le da cucina per litro. 

Ln linea di massima, quanto meno tempo 
passa dalla raocolta �eUe frutta .0 delle wrdu­
re al momento in CUI esse sono Introdotte nel­
re'ssiocatoio, migliore sarà il risulta�o, sia per 
le buone condizioni del prodotto SIa al ter­
mine del .trattamento, che dopo un tempo an­
che lungo di conservazione, sia per l'alto con­
tenuto nei v,egetali, di, vitamine e di altr� �a­
lutari sostanz.e, nonche anche per le condIZiO-
ni di sapore e di aspetto. ' . 

,Quando si tratta di pre}?arar e  p�r Il co�­
sumo qualche vegetale eSSIccato, SI opera m 
questo modo : si inumidiscono. i pez�i se�chi 
in aoqua pura, per un tempo ohe puo vanar.e 
dai 3D: minuti alle sei ore ; qualnra durante Il 
tempo, .l'acqua .fosse assor.�Ha cOJ?pletamente 
occor.rerà aggiunge-rne dell altra, m modo che 
i veg.etali ne aJbbiano a disposizione il quan­
titativo che loro occorre per .tornare in con­
dizioni più simili possibile a quelle origina: 
rie Se si tratta di vegetali da cuocere, questI 
vaimo co.tti nella stess,a acqua che si è messa 
a loro disposizione per farli rinvenire. Le ver­
dure sottili, non 'richiedono invece questo trat­
tamento di umidifk·azione precedente alla .cot­
tura. lEsse infatti possono essere messe dIret­
tamente in p entola con acqu8: salata e, fatte 
cuocere per il tempo necessano aUìncihé ess·e 
appaiano tenere. 



Il car�e P'i'odlJtto 
-
qa lUna nOt1'ma.I.e- stufe.tta a pe­

tròij,o, ()!J1purè daLLa ficinnma di un fo,rneHino a 
gas; - od ' anccmà� da. una batteria di Lampade o 
daLia resistenza' di un forn.eUinp elettrico, è suffi­
cienve, quando aocO(p1pÌQ,to cc,n il dispositivo �llu­
str:a to, !per la essiClCCllZione deLla maggior pwrte di 
specie di frutta e di vetrdure. Notare in questa 
v�ut-a, La piastra di:s.trioutricé, del calore, 'Sovra­
stante al dispositivo che ' proou-c-e l'ar'iia calda. 

Notevole importanza rive'ste il mantenimento 
della tenupe'ratura costante ed i.l fatto che essa non rie$lca a s'wperare delterminati Limiti, aLtri­
menti, perr quam.to si riuscisse ad a.oce Lerare no_ 
tevolmente ii prolces,so di àisidratazione, ISÌ in­
cOTT,erebbe .neil pericoLo di a,Ltera,re profondarmen­
te le caratteristilChe dei vegeta li trattati spe.cial­
mente per q'l.liamto rigu.a:nda il loro aroma ed il 

loro contenuto in vitamine. 

La fumiga?,.ione con gàs a.nidride so Lforosa, prodotto da.lld comb11lstione di un poco di zo,Ljo subLimato, 
· nejll'wr11Ulld�éibto, aJSS:ieu'r.a il doppio rÌ!Sultato deLLa protezione di moLta frruVta dai ulteriori aLte7'1azioni 

- bQJtte-rioLogiche è di- e-liminC1ffe dall'armadietto quaLche odore partkoLarmente persistente, che possa 
esservi ' stato fasciato da vegetali trrotta.ti in: prece denza. Pe1',ché il gOlS e,serlCiti bene La sua a,zione, 
OCC07'1Te . 'C'he ,l'armerdietto ..sia tenuto bene chiuso e che lo zoLfo venga 'bruciato ne.LLa iParte più bassa 

Una volta che ' da esso sia stato prelevato il 
quantitatiV'o di frutta o di verdure necessa­
rio per i fabbiso gni  immediati, il r ecipiente, 
sia di vetro che di plastica deve esser,e chiuso 
immedia,tamente . .  ed in m·odo perf.etto, onde 
protegger,e al  massimo i ve,g,etali in esso con­
tenuti, dal ,contatto con T'aria ambiente, clhe 
in genere, ,contiene sempre dell'umidità. 

Per -quello che lJiguar-da: la essièc'azione dei 
. ·fun�i, raccomandò :Che, . prima di eseguirla, 

i f.unghi siano selezionati con la massima cu­
ra, dato che è in questo mOll1ento che è an­
cora possibile individuare quelli fra di essi, 
che siano di dubhia oomm'estibilità od addi­
rittura velenosi :  più lardi, jnfatti, essiccati, 
e deformati dalla temperatura, si assomiglie­
ranno tùtti, rendendp impossibile o gni ulte­
riore riconoscimentò. La ·essic:oazione dei fun­
ghi deve essere condotta di  pref.erenza lenta­
mente, o megliD, con un'aria a temp.eratura re­
lativamente bassa (40 gradi), attivandone sem­
mai la corrente, mediante un ventilatorino. 

Evitare assolutamente di app.licar e  ai funghi, 
alimenti es,tremam·ente delicati, una tempera­
tura superia:re a quella prescritta, altrimenti 
si rischia di .es.erci tare su di essi una specie 
di cottura. 

Capita spesso, che, dopo avere essiccato un 
certo quantitatiV'O di una data specie di vé'ge­
tale, ' estraHo ques,to dai telaini, l'intera cavi­
tà dell'essiccatoio, risulta fortemente impre­
gnata dell'odore caratteristico di quel vegeta­
le : ora, dato che tale odore rischia di com­
prom ettere l'aroma delle v·erdure, specie se 
delicate, che successivamente verranno immes_ 
se nell'apparecohio, è desiderabile una specie 
di deodorazione, che si può eseguir.e alla per­
fezione h ruciando, nell'armadietto, con le nor­
me in precedenza indicate, un piccolo quanti-

. tativo di zolfo : i gas di 'combustiofloe, infatti, 
oltre all'eff,etto protettivo ed anhbatterico a 
cui ,già è stato fatto . cenno) poss·iedono anche 
un marcato effetto deodorante, facendo sva­
n ire degli odori acquisiti, anche se molto fodi. 
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GRANDITORE 
35 mlrL. 

TIPO u@oib/f-" 
Progetto del 
Rog. GIORGIO CARTOCCI - TORINO ' 

A vev-o promesso al termine del mio arti­
colo sulla fotografia a colori, e . cioè, nel 
n. 7 dell',annata 1'9:57 di « Sis,tema- A » ,  di 

illustrare successivamente il progetto di in­
grandit9re che pot1esse essere usato per la 
stampa di foto a colori e che avesse in se i 
requisiti di e�ficienza, praticità, economia che 
erano sempre state le mie direttive, oltre na­
turalmente al fatto che esso avrebbe dovuto 
essere di facile realizzazione ,ed impiego da 
parte dei dilettanti. 

'Mantengo ora la promessa fatta proponen­
do ag1i arrangisti, la costruzione di questo 
ingranditore, avente, oltre aUe caratteristi­
che generali sopra elencate, anche quelle spe­
dfic.ne seguenti : scatto per negative da 24 x 36 
mm., in quanto la grande maggioranza dei 
dilettanti fotografi e soprattutto quelli che 
lavorano col color'e, adottano questo formato, 
per delle comprensibili ragioni di economia 

Tubo e piastra pcrtaobtica., in ottone 

40 

L'ingrrdJnditor-e finito, senza. però, ottica né 
Tac coglinegativi 

di mantenImento ; è dotato di un preminegati­
ve automatico comodissimo e facilmente rimo­
vilbile, in vista dell'uso .di un normale porta­
negative. ilI condensatore tra la sorgente lu­
minosa e la pellicola è intercambiahile, con­
dizione questa utilissima per la prova di va­
rie lenti, ( allo scopo di trovare tra di esse 
quella che sia la più adatta, oltre a dare la 
possihilità di usare, in luogo di lenti, dei ve­
tri sme:rigliRiti a granulazione più () meno 

fina (quando tale uso sia -richiesto dall'inte­
ress-e di fare degli ingrandimenti a contorni 
più morbidi), nonché per l'uso di un obbiet­
tivo di focale diversa. 

[l corpo è costituito in legno, sia per la fa­
cilità di costruzione che per evitare la rapida 
trasmission.e del calore (caratteristica invece 
presentata dalle strutture in metallo) e per 
evitare dei danneggiam.enti alle pelli­
cole inserite per la proie.zione e spia­
ce v-oli scottature. E' stata comunque, pre­
vista una e�ficiente v,entila-zione dell'interno, 
allo scopo di dissipare il calore svolto dalla 
lampada di illuminazione : )del:raria rfredda 
entra tra R ed S (vedi fig. 1 ), lampisce la 
lampada e le pareti int,erne della camera che 
ospita la lampada stessa e quindi fuoriesce 
dall'ap-ert llra tra T ed U. Questa circolazione 
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di aria, per quanto non f-orzata, ma pura­
mente naturale è abbastanza attiva ed è suf­
ficiente p,e.r le -esigenze locali. Inoltre, le la­
miere ,poste al di sopra e di lato alla lam­
pada ne assorhono fortemente il calore e lo 
trasmettono all'esterno, per una facile d·issi­
pazione : la :bontà di qu.este due soluzioni com­
plementati da. me adottate per il raffredda­
m ento ed anche dal criterio di usare il legno 
come materiale costruttivo dominante è s tata 
prov�t.à -dall'ottimQ funzionamento d·el mio in­
granditore, èhe ormai uso continuam'ente da 
ben quattro ,anni. 

. 
Itn fatto di la.mpada è conveniente usarne 

una della potenza di 40 watt. ed a bulbo lat­
tato, la quale è ottima sia per lavori su ma-

teriale a colore come su materiale in \bianco 
e nero. Raccomando semmai a coloro ohe l'i­. 
siedano in qualahe grande città. specialmente 
nel settentrione e che abbiano possibilità d,i 

. visitare diversi nego.zi tra i · me glio forniti, 
di mettersi alla ricerca di uno speciale tip-o 
di lampada, del resto faoilmente r,eperilbile, 
che è identico alle altre in tutto, ad e ccezione 
che per la caratteristica di avere nel buLbo 
una special,e atmosfera� che riduce in misura 
sensibilissima, la irradiazione del calore . dal 
filamento. 

Da non dimenticare comunque che i l  ma­
teriale pos1tiV:Q- per la stampa a co}'o'ri, è 
alquanto più rapido di quello per la stampa 
positiva in bianco e ner-o, pertanto, special-
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ment.e se si abbia in pr,ogramma di lavorare 
molto appuntD in Ibianco e nero, conviene 
provvedere a che una lampada leggermente 
più pot.ente, ad esempiD, di una cinquantina D di una s essantina di watt. 

il racco:gli negativa, N, sono stati fatti sfi­
labili, al  ,doppio sco po di poterli tDgliere per 
riporre l'ingranditOT,e, in modo da farli 'Occu­
pare une spazio minore ,ed anche per usar li 
capDvolti, nella quale posiziene saranno uti­
lissimi per la s tampa di sp ezzoni da 6 fo­
togrammi. 

Prima di passare alla costruzione desidero 
premettene òhe il legno deve essere di buona 
qualità e hene stagionato, in modo che non 
presenti tracce di; umidità le  quali CDn il  ri­
scaldamento internD determinato dalla lam­
pada di illuminazione,  potrebbero produrr,e 
delle vere e proprie deformazioni alle parti 
dell 'apparecchio. La descrizione che segue, deL 
la costruzione è necessariamente m succinto, 
ma mi rimetto al  ,buon s enso dei lettori per 
i punti che sono stati esaminati solo di sfug­
gita. 

COSmU2;IONlE 

l) Tagliare da legname di lO mm. di spes­
sore, i pezzi Al, A2, B (dimensiDni milli­
metri 80 x 1 20) e C, s econdo i contorni rile­
vabili dalla figura 2. indi predisporre le parti 
per gli incastri che risultino necessari per la 
unione delle parti. Nei p,ezzi Al ed AZ, infi­
lare nei !fori, G,uattre tondirii di legno di ti­
glio a proteziDne delle dita che per distra­
zione potessero venire a contatto delle la­
miere Q; le  quali possono r aggiungere deUe 
temperatura relativamente el,evate e deter­
minare q ui ndi delle ustioni. 

2) Tagliare, da compensato dello spessore 

F I G .,4 
PIEGARE C'OME INDICATO 

FI &. 5 INFILARE é 
PIEGAIi'F ANCO�A 

F 1 6. 6 S.4/.DANE sorTO IL 
PEZZO M 

di '5 mm., i pezzi F ed H rilevalbili dalle figu­
re '2 e 9, nonché il pezzo I, delle dimensioni 
di mm. 7;0 x 6{). 3) Tagliar,e da cDmpensato di mm. 31, i l  
p.ezzo L ,  delle dimensioni di mm .  WO x 1 15.  

� 4) Tagliare da una assicella di legno d a  10 
mm. il pezzo G (vedere ,fig. 2). 

5) Preparare i pezzi D ed E, secondo le 
indicazioni della lfig:ura 9. crI pezzo E semm ai, 
che come si v,ede è di spessore nùtevole, può 
essere realizzato in un unico blocco, eppure 
se lo si preferisca, ID si  può realizzare in 

+---

F I G .7 FUNZIONAMENTO DEL PHEMINEGATIVO E SUA I?EGOL4ZIONE 
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due o più p arti unite insieme m ediante chio­
dini, viti od una colla r,esistente alla tempe ­
ratura . . .  Sul pezzo :E si deve praticare anche 
in foro per il tU/bo portaottica per l'oibbiet­
tivo che s i  userà. A questo proposito, dehbo 
sottolineare che non ho dato per quest o  p ar­
ticolare d,elle misure, in quanto ess·e dipen­
dono esclusivamente dal tino di oblbiettivo 
che si ha a disposizione, vedi foto 2, nonc!h:é 
figura 3. ,6) Ritagliate da lastrina di ottone dello 

Blocco del condensatore ottico 

spessore di mm. 1 od 1 ,5, i pezzi M. N, O, P, che invece di questa soluzione, è anche pos­Q1,  Q2 secondo le indicazioni rilevabili dalla sibiIe adottare quella di usare un portalam­
tavola 1Q ,e q uindi p iega.rli e s aldarli come in - pade intero, monta.to m agari su di una staf­
di cato, dopo di che farli cromare od anche fa, qualora non inter,essi che le dimensioni 
verniciar·e con vernice a fuoco aggrinzante, dell'ingranditore siano minime. 
preferendo questa ai comuni sma:U anche per '1 10) Pi·egare un r aggio d i  bicicletta della 
la migliore apparenza che ·essa impartisc,e ai sezione di 2 m m., come indicato n ella figu­
pezzi. ra 4, poi introdurre la parte diritta di esso, 

7) D a  una striscia di  ottone da l od 1 ,5  in un tUibetto d i  ottone del diametro interno 
mm., larga mm. 84, tagliare i pezzi R (lungo di mm. 2 e della lunghezza di mm. 5;() con 
mm. 22) ; S, mm. 40 ; T, mm. 19'3 ; u, mm. 66 ; e diametro esterno di mm. �, d0po di completa-
V, mm. '25 e piegare questi, nel  modo indicato re la piegatura del pezzo di ragio di biciclet·· 
nella figura 1 .  t a  secondo le indicazioni fornite nella figu-,8) Inchiodare alle facce int,erne di A'l ed ra 5 ed infine saldare il tUibetto di Q uesto in-
A2, i pezzi Q,l e Q.2. sieme, a s tagno, al di sotto del pezzo M, come 

9) Provvedere un portalampad e di quelli indicato nella figura 6. 
ultraeconomici che si D oss·ono vedere usare : 1 1 )  Inohiodare VI s u  di un rettangolo di 
sui festo.ni luminosi p.er -l,e luminarie e fissarlo legno di faggio, (V2), di mm. 80 x lO x 8 
su C, p iantando due chiodi attraverso i fori ed inchiodar,e il  tutto sul pezzo F (fig. 1 ) .  
appositi che s i  vedono alle a let.te, cihe normal- 1 2) ILnchiodare sul pezzo E:, i p.ezzi G .  H .  
mente si ,fissano sulle strisce di legno e sulle M, poi inchiodarvi sopra le due m·olle Z, in 
strutture che si vogliono illuminar,e . N ella acciaio ricuperato da un vecchio ·oro}ogio da 
p arte interna del p ortalamp,ade ·e sempre su cucina, della larghezza d i  mm. lO  o 1 5 ;  per 
C, si realizza, con una vite il contatto .fissare tali molle occorre praticarvi i due fori 
elettrico ·che po,rterà �corrente al ,termi- per iI passaggio dei chiodi, i l  che s i  ottiene 
n aIe che s i  trova al centro d·el fondello della faoendo uso di un punzon e  estremamente fine 
lampada. \Altra soluzione per il  contatto cen- o meglio ancora usando ' una delle punte da 
trale del fondello della l ampada è q uello il- trapano di acciaio durissimo, cb.e si usano 
lustrato nella .figura l e consistente in una la- appunto per queste lav-o-razion i sull'acciaio 
minetta di ottone el astiC'o, assicurata con un temp-erat.o che sono capaci di ·aggredire. In-
paio di vHi. Risp·ettivament.e al vero po·rtalam- chiodare poi anche il pezzo Z e à  infine, il 
pade e d  al eontatto ,eentrale ,si saldano i due pezzo LO. 
conduttori  di un cavetto bipolare sUJfficien te- 1'3;) lrnchiodar·e il p ezzo AZ' sui pezzi, E. 
mente lungo e terminante in una spina per D. C .  
inserire questo complesso ,elettrico s ulFim:- 141) Mettere nelle apposite incisioni d i  � 2  
piant-o domestico di illuminazione, attraverso i pezzi R, S, T, U avanti l a  ,funzione di for­
una presa di eorrente. Si avvita poi, a copri- mar,e un passagio per l'aria a tenuta di luce. 
re Il tutto,  il pezzo 1 .  Desidero però segnalare ' . Bloccare poi con lAl, cile si avvita su E .  C. D. 
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1'5) Inchiodare i bordi di F, su Al, A2 € V2. 1 6) Inchiodare su B il pezzo l',  preparato 
secon do il paragrafo 3, indi mettere due chio­
dini che s,erviranno da perni per questo s por­
tello. 

1'7) Costruir� il supporto per questo in­
granditore, rilevabile nel particolare a destra 
della .figura 1 ·ed anche dalla foto 1 .  Detto 
soggetto consiste di uno s pezzone di tulb·o di 
ferro o di ottone, della lunghezza di cm. 1 1 ,. 
V.erso la metà della lunghezza di tale tubo 
che dovrebbe avere delLe pareti dello spes­
sor·e di un paio di mm. praticare un foro di 
5 cm. ed al disopTa di questD,  saldare sul 
tUlbo stesso un dato esagonale abbastanza ro­
b usto adatto p-eT Ibullone da 5 mm. Con tale 
complesso si r,ealizza il s istema di 'bloccaggio 
dell'ingranditore, alla altezza voluta, dopo che 
questa sia stata regolata facendo scorrer·e l'in­
granditore ed il suo supporto sulla colonna 
v'erti cale ; che può ess·ere di 1,egno oppure di 
tubo metallico. Il diam·etro del tubo che si 
usa per s upporto dell'ingranditore viene for­
nito, in quanto non è critico e deve essere 
semmai stabilita in \fUlIlzio-ne del diametro 
·esterno della colonna verticale, sia di legno 
che di tubo metallico, come è stato de tto ; il 
diametro più adatto, è, comunque quello di 251 
millimetri. 

A tale tubo s aldare inoltre, nelle posizioni 
rilev-abili dalla figura e dalla foto 1 le due 
striscette di ottone che servono per l'unione 
di'U'ingranditore vero e propTio al support.o . 
Notare quale debba. essere la curvatura da 
impa.rtire a ciascuna delle s triscette in que­
sti-o.ne, le quali inoltre, dalla parte rivolta "er_ 
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so il  tube di supporto, delbbono essere limate 
con una lima mezzatonda in modD da dare 
loro una incavatura, utilissima per aumenta­
re la solidità della saldatura che si farà per 
unire al tubo di supporto. Le dimensioni di 
q ueste striscette sono le seguenti : s pessore 
m m. 2� larghezza, m'm. 20, lunghezza, mm. '715, 
quella superiore, mm. SO, invece. quella infe­
riore. Alla .estremità rivolta Vlerso 1'ingran­
ditore dette striscette dovranno ovviamente 
essere forate per il passaggio appunto delle 
viti di unione di eSSe al corpo dell'ingran­
ditore. 18) Bloccare con quattro viti, la piastra 
con il tubo porta ottica, vedere a questo pro­
posito quanto detto al punto 5. 

109) Avvitare il oezzo P usando delle viti 
di mm. 2,5 di diamètro, passanti per fori resi 
oblunghi con l'aiuto di  una limetta a coda di 
topo, allo scopo di potere r,egola.re la posizione 
reciproca, che invece con fori tondi rimar­
rebbe ,fissa. Questo paricolare servirà per re­
golare ( alzando od abbassando), i fulcri di O, 
onde avere una pressione uniforme su tutto 
il neg.ativo inserito nell'appa.recchio (vedere 
fig. 7). 

lA questo punto si può dire che l'ingrandi­
tore vero e proprio sarà completato e che 
non r,esterà che rifinirlo, verniciarlo, nonché 
applicare l'obibiettivo scelto nel porta?ottic:a. 
A proposito di ·obbiettivo, questo dovrà essere 
di una .focale di 50 mm. te quindi facile da tro­
vare sia come materiale di ricupero da una 
v·ecohia macchina fotografica, sia acquistan­
dolo come parte di ricambio originale da qual­
che buona ditta fahbricante di  ingranditori e 
proiettori. Tale obbiettivo in ogni caso deve 
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essere della massima luminosità possibile ed 
avere p,assibilmente una regolazlo ne micro­
metrica della messa a fuoco.  Ancora da s ot­
tolineare che - in questo caso,  ancora più ahe 
nel caso di un ingrand'itore destinato alla 
stampa di material.e in hianco e nero, è indi­
spensabile che le o ttiohe ohe lo compongono 
siano .di buona qualità e c he siano trattate 
oontro tutte le aberrazioni, e p articolarmente 
contro quella cromatica, data che qui raggi 
di qualsiasi eolore possono attraversarlo. 

wl condensatore, qualora se ne faccia uso, 
in lUOg'D di lastrine di vetro smerigl} iato, com e  
indicato p i ù  sopra, va ,bloccato in una appo­
sita casset.tina, r,e alizzata secondo l e  indica­
zioni fornite in fig. 8. -1 (filtri « Color » si fan­
no poggiare su questa e per evitar,e che pos­
sano andare troDPO in nrofondità ,basta inse­
rire un paio di 

-fermi, 
-
costituiti da due lun­

ghi ohiodi. Una volta terminata, q uesta cas­
settina si inserisce tra D .  V.  Al ed A2. 

Pr ima di terminare teng-o a fare notare che 

4. 6  

i l  preminegativo O possa essere facilmente 
tolto faeendo uscire i suoi Derni dai fori nel 
pezzo P: con ciò si · avrà la possilbilità di usa­
re, per particolari sC'opi, ad esempio, foto­
montaggi, un normale portanegativi che qual­
siasi c.rrangista può ideare e costruire, od an­
che che potrà r ilevar-e da qualsiasi altro in­
granditore, con un minimo di modifiche per 
l'adattamento. 

Per quello che r iguarda la base dell' ingran­
ditore, s i  d·eve stabilire, innanzi tutto, un pun­
to : ossia se si  v-oglia C'ne la ha se stessa spor­
ga anche sul davanti, in m odo da ess,ere uti­
lizzata quale supporto p er l a  carta fotografi­
ca per la stampa dei pos.itivi oppure se si in­
tende rend:ere q.uesto supporto indipendente 
dall' insieme dell' ingranditore. Nel primo ca­
so si tratta di provvedere una asse di buon 
legno, dello spessore di almeno 2'5 mm. e di 
lung,htezza e larghezza suf'ficien ti allo scopo 
ohe interessa. n fissaggio del tubo lungo i l  
quale scorr,e il supporto dell' ingranditore alla 



Pezzi M ed O termincrti. Il pezzo O ne l1.'interno è verniciato di nero opa,co ano scopo di prevenire 
riflessi 

base stessa si esegue oon una flangia con filet­
tatura adatta appunto per accogliere la estr·e­

-mità -inferiore deI tubo. la o uale a sua V'olta 
andrà filettata nell.o stes�so mòdo .  La parte pia­
na della flangia va poi fiss'ata a mezzo di viti 
piuttosto rohuste al basamento. Con questo si­
stema;' il c.omplesso risulta estremamente pra­
tico e qu�ndo non ,in uso, può es'sere ridotto in 
parti relativamente piccole (c,orpo deH'ingran­
ditore, tUlbo lungo il quale scorre il  supporto per l'ingranditore e Ibas,e dell'appar,eccruo). 
Sulla parte anteriore di qUlesta base , e cioè 
al d i  sotto del cono di luce uscente dall'oh­
biettivo dell"appar'ecCÙ1io , è convleniente fissa­
re un fugli,o di carìa quadrettata o meg1io un 
foglio di' plastica bianca ugualmente quadret­
tata allo sc:opo di costituire una guida per la 
centratura della 'carta come in gener,e s i fa 
con qualsiasi ip;graridH{)re . . 

lNel . c.aso invèce' che si vo}esse rendere indi­
pendente . l'ingraJ?ditore dalla superficie porta-

- carte, è possitbile: anehe murare una estremità 
del tj.libo lungo i1 qu�ale · sc6.l,'re il supporto per 
1'ing1I'andit6re� iri �a par'et.e, dopo' naturat­

' me1J,tè �aV',�rè piég�'tb _ ci,et.ta estremità ad ang;o.lo 
- retto ed 'av�rla appia-ttita, in modo da miglio-

rarre la presa . di �ss·a nel mur,o. Ovviamente , 
in questò caso., o ccorre che il tubo in que­
stione sia provvisto di lungheziJa sufficiente, in 
modo. ohe sia appunto possilbile la curvatura 
cii un trattò di ess,o. Nel caso che si è saldato 
al oe:ntro circa del supp·orto per l'ingrandito­r-e si avvita un bullone da 5 rom. con t,esta go_ 
dronata oppure con testa a farfalla in m'Odo 
da renderne più facile lo stringimento e l'O 
allentamento � mano s,enza utensili . 

Credo di avere ,esaurito in mod.o sufficien-

te l'argomento ,e di avere fornito abbondanza 
ài dis,egni e di d:escrizioni, in ·modo da met­
tere chiu.nque nelle condizioni di realizzare 
un ingranditore identico al mio. Resto- comun­
qUe a disposizione dei lettori per qualsiasi 
ohiarimento, per il quale potranno rivolg,ersi 
dir'ettamente a me qualora non desiderino 
attendere del tempo s crivendo all'Uifficio tec­
nico. Prego sDlamente di allegare i franco­
bolli per la risposta. 

IL 

Rag. GIORGIO CARTOCC[ 
Via MiJchele LeiSsona 3i9 - Torino 

" I ­
ti "  

RIVISTA MENSILE DELLE PICCOLE INVENZIONI 
Radiotecnici, m,eccan�c�, artigiani, 

fototecnici, aeromodellisti 

E' la ril'isla per \fUI 
In vendita in tutte le edicole 

In nero e a colori • L. 150 
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cemente di una lente della potenza di 3 o di  
6 diametri montata S 'li  di uno speciale sU1p,por­
to di plastica che si applica nell'orbi,ta del/­
l'occhio, dove è trattenuta dalla stes'Sa ela­
sticità della pelle. Il suo' nome è d ovuto al 
fatto ,che di essa viene (fatto largO' uso da par-

. te degli orolO'giai, dato c'be essa permet,te di 
avere liibere entramibe le mani, per compiere 
]e op,erazioni neces's,arie ed i lavori. Tale stru­
mento si pTesta quindi in maniera eocellente 
per essere impiegato anc1he nelle os,servazioni 
di insetti e di altri pic-coli esseri, sia pur pic­
coli, ma non ancora microscopici, o anche di 
qualche dettaglio di fiore e di pianta. Lo spe­
cimen da osservare infatti può essere tenuto, 
in una pinzetta, ,con una mano, mentre l'altra 
nlano può e�ss,ere w'ata per muovere una pun­
ta 'od uno spillo, allo scopo di metterne allo 
scoperto dei particolari che interessa osserva­
re.  Si ricorda che la lente di questo tipo di 
strumento è in genere a focale relativamente 
breve e ,c!he per questo lo specimen deve qua­
si sempre essere tenuto a pochi .centimetri di 
distanza dalfottica. iII suo costo è di 5QO lire, a meno che non s i  tratti di qualche tipo mol­
to p·otente ,ed eventualmente a doppia lente, 
il 'cui impi€tgo è sempre da preferire, per le 
sue assai migliori prestazioni. 

ID) 'Microscopio tascabile a !penna s tilogra­
fica. Questo strumento rientra fatalmente nel­
l<a classe dei veri microscopi, per  il fatto che 
è co,mposto da più di una lente, ma la sua ma­
neglgevolezza glj conferisce il  diriHo di figu­
rare tra ,gli 'Strumenti più pratici : permette 
deg.li ingrandtrnenti relativamente importan­
ti, sino a 50 e più diametri. Suo costo, dalle 1000 alle 2000 lire.  

lE) StrUlIIlento a doppio uso : . ingrandimen­
to e telescopio. Un piccolo ed ingegnoso appa­
r ecchio" della ltmg\hezza di non più di 25 o 30 
mm. che può ess'ere impiegato, sia come tele­
scopio di piccola potenza (3 ingrandimenti) 
sia come lente di ingrandimento qella po­
tenza di una decina di diametri. Si .tratta per­
tanto di uno ,strumento particolarmente ver­
satile, che ognuno, prima di recarsi in va­
canza od in una gita, dovrebbe prO'curarsi, sia 
per le osservazioni di ,bei paesalg.gi, sia per 
esaminare gli interes'santi specimen che capi­
ta di incontrare nel corso di una Igita, e pos­
siamo dire che in ,campa1gna od in riva ad un 

TAV. 1 

laghetto, non c'è che da smuovere un grosso 
s asso oppure strappare un ciuffo di er(ba umi­
da, per mettere allO' scoperto qualche sp�ci­
m,en che valga veramente la. pena di osserva­
re. iIl costo di strmnenti di questo genere è 
cO'mpreso tra le mille e le duemila lire, natu­
ralmente con punte superiori ed inferiori, a 
seoonda della partic10lare qualità di lavorazio­
ne e del nome della c asa faJb\bricante. 

Prima di procedere, vorre·mmo !fare il pl�"­
to su di una questione : ahbiamO' stino ad ora 
parlat-o di ingrandimenti, ed aiCihiamo detto, 
a seconda d'ella potenza degli strumenti : « tre 
diametri, o « sei diametri » ecc. Quello che ora 
V'o,gliam'o è appunto di rendere più chiara la 
cosa. Se si guardano, attraverso lo strumento 
di ingrandimentO', le divisioni, distant.i un mil­
limetro di una qualsiasi squadra da disegno, 
si nota ohe, appunto per l'ingrandimento del 
mezzo ottico, le divisioni osservat,€- sembrano 
ess'ere distanziate di ,un tratto maglgiore che 
adiacen ti ci paiono distanti 4 mm., diremo 
un millimetro. Se ad esempio, due divisioni 
che quel mezzo ottico ha un potere di in­
grandimento di Q UattTo diametri. Da !fare at­
tenzione, al fatto che molte ditte poco s'erie, 
specialmente pro duttrici di microscopi, defi­
niscono la  loro produzione ,con un numero" 
generalmente elevato, se1guito da un segno � X ». Eblbene, spesso, tali numeri, indicano lo 
ingrandimento di area prodotto dallo stru­
mento : sareblbe come dire che una lente che 
aibibia un ingrandimento d i  5 diametri, in!gran­
disca 2'5 V'O'lte oppure che una l con un 
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ingrandimento di 6 diametri, ingr an disca 36 
volte. 

All'atto dell'aoqui'Sto, conviene dunque os­
servare con l'aiuto della graduazione milli­
metric� di una riga, quale sia la effettiva po­
tenza di ingrandimento di uno strumento in 
diametr i :  è da essa che si può rilevare me­
g1io la idoneità dello strumento per una data 
osservazione :  s e  ad esempio, alb1biamo una 
lente con 6 ingrandimenti, potremo s tare cer­
ti ,che se si  osserverà una zampa di insetto, che 
sia lun.ga 5 mm., la vedremo della lunlghezza 
di 3 cm. e d  in a ues te condizioni sarà assai 
più agevole esamInarne i p artic'olari. 

Facc'iamo un'altra digressione pure impor­
tante e che ri,p'uarda ,tutti i sistemi di ingran­
dime�to di c�i è stato fa'tto cenno. Quella 
della qualità de]le lenti in essi usate. Per pri­
ma cosa le ottiche, delbhono, naturalmente, 
es,sere di' un impasto di vetro o di cristalilo, 'il 
più pos'sibile unilforme, privo di sltria ture e 
nei limiti del pos:5,i,bile esente da Ib olle di aria. 
Le ottiche poi, p'os5.ono essere semplici, oppu­
re doppie, sono semplici quelle c'he sono, d�­
scuna di esse, formata da una sola lente, m 
genere 'hi'convessa, S'ono doppie, invece, quelle 
composte da due lenti, unite insieme per una 
delle ,facce, per mezzo dì uno speciale bailsa­
mo trasparente. Scopo di questo tipo di lenti 
doppie, è quello di ·avviare ad una car�tteri­
stica 'ÌlffiplicHa in qualsia.si lVetro ottwo, e 
cioè, la variazione dell'indice dii rifrazione da 
parte della lente, nei ri.guardi dei vari col;ori 
che componlgono la luce ,bianca:  si cerca, di 
com\binare, nella stessa lente, due lenti sin­
gole composte òascuna di qualità d iversa di 
vetr� aventi un indice di rid'razione identico, 
ma di direzione diversa. Si  tratta insomma ,di 
far sì che i difetti di una delle lenti siano 
compellisa·ti: ed annullati dai difetti dell'altra 
delle lenti, la quale presenta appunto i di­
fe�ti opposti. Si raggiunge così lo scopo d i  
evitare che le immagini formate dalle lenti 
pre:s.entino Iquelle .caratterdsticlhe �rang'le Idi 
colore n':esentate dalle lenti s ingole e me 
distu:. ,�,ano n atev·olmente le osservazioni,. Va 
da sé dhe alle malglgiori prestazioni, gli stru­
menti formati da lenti dop pie o come s i  s uoI 
dire, corrette, od acromatkhe, 'contrélJppon­
gano un costo più e levato. Sta dunque a cia­
s cuno interessato alle OisservaZJioni, dare, neUa 
scelta degli strumenti di osservazioni, quello 
più proporzionato alle propri,e po:ss�bilità e 
più idoneo alle osservazioni che s i intendano 
eseguire. , 

Oltre ai tipi ralffigurati, s:chem.aticamente 
nei dettagli A B, C, D, E, nella tav.ola 1 ,  ov­
viamente ve �e sono, in C'o'mmercio ,  molti al­
tri che presentano .caso per caso· determinate 
particolarità, dhe s{)no s ottolineate opp ortu­
namente e che saranno nel caso apprezzate 
da ,coloro che debbono fare la scelta. Dopo 
questa affrettata rasse.gna siamo pertanto al 
vivo della faccenda e, precisamente, al rg,enere 
delle osservazioni poS'Silbili  con delle s,empld­
ci lenti e del come ta]i ·osserva:zioni ,convenga che siano condotte. 
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COSA S� PUO' OISSElRVARE CON UNA SEM­
PLIOE LEN� m IJNGRANiDIMENTO 
A v·oIere elencare in m aniera :C'ompileta ron 

nomi e descrizioni, \gìli oggetti, degni di nota 
che possono essere os:.servati agevolmente con 
una lente di ingrandimento o c correrebbe uno 
spazio maglgiore di quello ,che tutte le novan­
tasei pélJgine della rivista possono. offrire;  pos­
siamo anzi dire, senza 'tema di esagerare che 
non vi è pTaticamente limite alla serie delle 
affascinanti rivelazioni che anche una s ol.a 
lente da ingrandimento od un contafili, pOS­
s'ono offrirci. 

La partieoùare conformazione delle pelurie 
che si trova 'sulle (foglie di alcune spe,cie ve­
getali, la muffa su di un pezzo di pan e  raf­
ferm,o, la proboscide a spirale di una fa�falla, 
o di un insetto, la za,mpa di un'ape con Il suo 
stranissimo ·C'estino per il  trasporto del ma­
teriale destinato a ,formare successivam.ente 
il miele la zampa di una formica, ,con i com­
plicatis;1mi acces:s·ori che v i  sono instaillat>i, 
l a  linO'ua di un'ape le ali di u n  enOTme nu­
mero �di insetti, l'�p'parato lC'he in un 

,
grillo 

domestico produce il suo canto ,carattenstico, 
le uova .&i molte d,ifferenti sorte di insetti, 
gli s'teli ed i pis.:till i  dei fiori : ecco pochissimi 
tra le m.olte migliaia di !30ggetti, in 'cui il  pos-

' s essore di un a sempl�,ice le n.te dii ingrandimento. 
può s C'O'prire nelle insospettate strutture e dei 
meravi,gliosi meccanismi. 

Sarebbe !forse p ossibi!le esaminare almeno 
alcuni di tali soggetti m a  temJamo che la !trat­
tazione potrefblbe ri.sultare monotona almeno 
a Qualcuno : preferiamo pertanto considerare 
un - certo numero dii tavole, Ie·antenenti alcuni 
particolari d i esseri viventi, clhe in un senso 
o nell'altro siano in'teres.santi da o.5servare, 
anche se sola mente con una s em'plice ùente di 
ingrandimento del ·costo di poche lire : siamo 
cervi che dopo poche ·o·sservazioni ,condotte 
se,condo le nostre ind:icazioni, ciascuno dei 
lettori troverà da sé un alltro grandis'3imo nu­
mero di s'olggetti e sa,prà, caso per c aso, esa­
minarne .gli aspetti più interessanii. 

Un punto è da lC'hiarire : è vero ,che aJbbia­
mo parlato di pettinini, s uLle zampe delle mo­
sohe e delle fOI"miohe e di cestini per il  miele 
sulle zampe d'elle api, m a  naturalmente i� 
concetto è figurato, in quanto, anche se VI 
sono degli or,gani, su tali anima�i, che adem­
piono alle funzi.oni di pettinini oppure di ee­
s·tini per ,il miele, !tuttavia essi 'sono ben di­
versi dai p ettinini e dai cestini, convenzionali, 
come noi stessi siamo abituati a vederli ed a 
concepirli. Per intenderei : non si attendano, 
i lettori, di  vedere, osservando un'ape, una 
scena s1mile a quella del primo dettaglio' del­
la tavola 2. Con una lente di . in\grandimento 
andhe se di piccola po!tenza, invefce, una ilampa 
di ape si ,presenterà, nel modo illustrato neil. 
s econdo dettaglio delila stessa tavo l a ;  ePpU­
re gli os,servator,i si renderanno ben conto 
di ' ,quanto funzionale s i a  tale disposizione e 
di C'ome ess a  sia in ,grado di a demi pere alle 
funzioni che madre natura le ha asse,gnato. 
N o n  è anzi fuori di oas'o, oss e rvare anzi una 



ap.é proprio mentre è intenta al lavoro, s Ì­
stemandola ad esemplio, su di un fior·e e co­
prendoùa ·con un cOllino da caffè, a m,a,glliie ben 
sottili. Sarà, in tale modo possibile osservar­
ia la <lungo nelle sue operazioni s enza dover 
temere da un istante all'altro qualche ... pun­
g,ente reazione da parte di essa. Si vedrà (!o­
me eSlsa con un interessantissimo l avoro di 
zarmpette riesca ad' a umentare 'Via via l a  quan­
tità del poHine che lVù·ene im molbilizzato tra ùa 
apposita peluria dellle zampe. Mrugari, per.ché 
osservazioni di q uesto .genere siano più age­
v,oli, sarebbe da rruccomandare ai lettori di 
attrezzarsi con due, inv·ece che con una sola 
lente : la prima di esse,  dovrebbe essere di  
maggiore diametro, eventualmente drl. un nu­
mero di  niigrandimenti inferior·e e potrebbe 
essere usata per osservazioni di insiem e, os­
sia di soglgetti interi, mentre quella a più 
gl'ande numero di ingrandimenti e di minore 
diametro e qu in eLi, anohe, di minor campo, 
potrebbe s ervire per osservazioni ben loca­
lizzate di p articolari e di strutture. 

Altre rOsse.rvazioni interelSlsantissime Isono 
anche eseguibili dopo ,che l'tinsetto s.ia stato 
catturato e d  uClCiso ;  a proposdto a questa ope­
razione si procede in modo elflìca·ce che ha il 
vantaggio di non alterare affatto lo specimen, 
neillle sue forme : sd tratta s empli1cemente di 
procurare un (barattolino di vetro, .deHa ca­
pacit,à di ·un decilitro ed anche meno,  con 
la limboccatura molto loarlga e con il fondo co­
peTto di un dislC1hetto di c arta assor1bente. 
Al momento· opportuno, si  fanno cadere sul  
dis.co alcune ,gocce di  ammoniaca domesti1ca de, 
intro dotto l'·ani'male nel v asetto, ,si chiude 
questo : in capo a pochi m inuti l'operazione 
è condott.a e l'insetto è pronto per le successi­
ve osservazioni. 

Con ,la salla ,lente di :in grandimento è pos­
sibile partire alla scoperta di un mondo Sltra­
no ma che pure è fCOSÌ prossimo a noi :  non 
occorre prendere l'aereo per un ,continente s co_ 
nOSiciuto : basta avviarsi  verso il più vioino 
parco cittadino, oppure verso un prato, od an­
cora, un igiardino od un ,campo e si sarà .già 
al centro di un piccolo mondo che chi·ede an­
Clora di essere esplorato :  il mondo, cioè, dei 
piccoli ess·eri viventi. Possiamo dire che la 
Natura, nel crearli, dedica alÌ pilccoli esseri l,a 
stessa cura che dedica ag.li eSlseri maggiori 
che siamo s'oaiti osservare nei Iloro partico­
lari : nell'apparato boccale, neNe zampe, ne­
gli ocC'hi del primo rgrillo iO della prima li!bel­
lula .C1he s� .incontra, con l'aliuto di una sem­
p:lice lente s arà possibine s,eoprire tanti mL 
raco'li di Ibellezza € di ingegnosità, quanti non 
se ne immaginerebbero in un mondo assai 
malggiore di quello che si sta osservando. 

Quella dunque che s egUlirà, -sarà una serae 
di ttavole, i1lustranti alcune delle s,trutture di 
ins'etti, sia oomparativamente, sia s ingolar­
mente. Fatte le osservazioni sUlggerite, i let­
tori, s aranno appena al\l'inizio deJtie s eoperte 
meravigliose ,C'he loro s.i offriranno, appena 
essi si  dedichi'no a'Ua 'esplorazione di una zo­
na di podhissimi metri quadrati, alla ricerca 

di :insetti :di superficie e di aIrtr,i animali che, 
invece, vivano ad una certa profondità nel  
terreno. 

Allo scopo di favorire l'oss·ervazione delle 
differenze esistenti tra una specie ed un'altra, 
daremo appunto, ne.l'le stesse tavOlle, gli slchiz_ 
zi di dettalgli appartenenti ad animali diversi, 
in modo che i lettori! imparino a fare de 1'1 e 
comp·ar azioni.  

. 

Le figure della tavola 3, ad es'empio, sono 
intese a dimostrare quali s i ano le differenze 
che ·esistano tra gli apparati visiÌVii di diverse 
specie di insetti,. 

Nella tavola 4, invece, rfarem·o una esposi­
zione comparata di z,ampe appartenenti ad in­
setti di specie diversa. N€illa tavol a  5 e ne[ila 
tavola . 6, esamineremo, invece, alcun.i partlÌ­
colari re'lativi agli apparati bOCCiali di vari 
insetti. 

TAVOLA 3 
Dettaglio A - Uno dei più strani ed inte­

ressanti apparati :visl1vd, tra quanti ve ne sono 
tra \gli ins·e,tti di qualsiasi p arte, del mondo, è 
certamente quello ohe appartiene alla libel­
lula, animale che possiede anche il più in­
teressante p a10 di ali . 

La liibellU'la non sta quasi mad ferma, r agion 
per cui, se vogliamo condurr,e la osserva_ 
zione, senza iclhe tenti in o,gni momento di 
fuggire o ccorre sottop�da al trattamento del 
barattalo con loe (golcce di ammoniaca. 

Alla prima osservazione S'i rimane mera­
virgliati delle enormi dimensioni di queg:li or­
g,ani ,che s,i trovano ali lati della testa, abi­
tuati com.e siamo, a considerare gli occhi co­
me ol'lgani imp.ortanti sì ,  m a  non molto gran_ 

. di : invece, in questo animale, �'apparato vi_ 
sivo oceupa almeno i due t erzi della intera 
testa e si sporge, sia verso J'alto che verso 
il  Ibasso e verso lÌ. l ati, SIOttO forma di m asse 
tonde,ggianti, cile paiono fatte de\! più limpido 
cristallo, con venature di vario colore. 

Di questo imponente apparato visivo, i} 'ani­
male fa uso al momento in cui libl'ato in aria, 
senza il lThinimo s postamento, osserva contem­
poraneamente in tutte le direzioni aUa ricerca 
di qualche preda ; indiv.iduatala, incarica il 
suo possente palo di ali di trasportar.la su di 
essa, per attacc arla. 

Se si continua ad osservare la testa del1a 
1ibellula si nota che tra l,e due enormi masse 
oculari, nella zona, .che comparandola aUa no­
stra testa, oseremmo definire frontale, vi sono 
tre !bottoncini disposti jn mo do da !formare 
un triangolo : ebibene, anC1he questi botton­
c ini, sono tre oCichi, i quali a differenza del­
la coppia principal,e, sono semplici invece che 
multipli . A que·sto punto, l 'osservazione sulla 
testa deUa Hbellula può essere protratta e 
per questo, si capovo1ge l'animale, in modo 
che sia ora la sua Ibocc a  ad essere rivolta 
verso (l'alto. 

Dettaglio B, - Si osservi più da vicino, :la 
testa de'll a  lilbellula ed �in ;partico'l,are una 
delle m asse oculari principali : si noterà co­
me tali m.asse non siano lis.ce, m a  siano piut-
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tosto o pacl1e :  se s,i ha a disposizione una len­
te di poca' potenza, non si  riesee a compren­
dere il motiVlo di questa opac,ità, ma se si ha 
a disposizione, una lente defl1a potenza di lO o meglio, di 20 inlgrandimenti, si  noterà come 
taoli masse alblbiano l a  s uperficie formata da 
una miriade di puntini d,i forma pross<ima a 
quella es'agonale e d alccostati uno aH'altro.  Ta­
li puntini, appaiono un Po.oo come le aperture 
delle cenette in esag'ona-le di un pezzo di fa­
vo di ape. Naturalmente viene iiI fatto di chie_ 
ders:i, cosa s'Ìa c,iascuno di questi puntolini : 
la rlsposta per quanto intuitiva, non può che 
meravigliare : ciascuno d i  essi, infatti, è un 
vero e proprio occhio, sia pure menI() evo/luto 
del nostro, è munito di una speciale lente, 
simile a quella ,cost>Ìtuita' dal nostro cristalli­
no e dispone dii un nervo ottico . Possiamo dL 
re che tale sistema ottioo è quasi perfetto 
poildhé uno studioso ha voluto isolare una d i 
quelUe lenti e l 'ha usata come un vero e pro­
prio obbiettivo d i una spe.cia'le macchina fo_ 
tografica che aveva, apprestato : le foto otte_ 
nute sono s tate eccel}lent-i, e superiori a que�­
le ohe si sarebbero potute o ttenere da un 

/ oblbiettivo di costo elevato. 
Dettaglio C . - I l lustra come si presenti un 

occhio di lrbellula SIOttO [orte ingrandimen_ 
to : caratteristico il  suo mosaico esagonale. 

Dettaglio D.  - Dopo avere osservato at­
tentamente i particdlari del.la testa del'la H­
bellula, ,invitiamo i lettori di selguirci nella os­
servazione delle s tesse parti, <come s i  presen­
tino, quando appartengano a d  un altro mi-
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male, ad esempio, all'ape,  come appunto nel  
caso del dettaglio eitato. Anche qui, si nota­
no le due masse, s,ia purp aventi dhnensioni 
inferiori a quellle dell ie  libe llul e ;  an0he qui 
si  notano, tra >le masse stesse, i due tentacoli, 
utilissimi all'estremamente complesso appa­
rato della sensi!bilità dell'insetto. Anche qui, 
si notano poi i tre occhi sempl.ici, od ocelli,  
situati tra l e  m asse o:culari princ.ipa'li .  A pr.i­
ma vista, dunque, ,gli app arati che si trovano 
sUllla testa de>lla lilbellula e su queHa dell'ape, 
sono simili,  ma Ibasta un più appro'fondito esa_ 
me, per :fare comprendere c o me tali parti, in 
effetti, differiscano nei dettaglli.  Per prima 
cosa, come già detto, le  masse oculari nell'ape,  
s:ono di dimensioni più ridotte e quind:i più 
spaziate 1n corr.ispondenza con l,a fronte, poi, 
esse sono coperte da una peluria straordina­
riamente densa. Gli occhi semplici, invece, so­
no più pronunciati e l o  stesso è delle due 
antenne adiacenti. Una volta di più, Ila na­
tur,a si è dimostrata in :grado di fornire agli 
ess·eri viventi Ila serie d i  utensili più adatta 
alle !lloro ne,cessità sped.lfic'h e :  l'ape ha n eces­
sità di organi di s enso e quindi di antenne, 
molto pronunlCJati, m entre non ha neeessità 
dell'imponente apparato oculare che invece 'la 
feroce lilbellula vanta, e che .gli occorre peT 
scrutare Il'orizzonte alla ricerca deLle prede. 

Dettaglio E. - '  Prendiamo ora con delica� 
tezza, una di quel1e gTosse formiche che ca­
p ita di incontrare 'lungo i sentieri nei gi.ardi­
ni e nei palr,c'hi. Se sa riesce ,a trattenerla per 
la testa, :bene im.mohile tra i polpastrelli del 



dito pollice e dell'indice, sarà possilbile osser­
vada con tutta ,calma, senza doverla sottopor­
re al trattamento d EIL. . ibarattolo a 19ias. 

Alla prima occhiata' con la lente di ingran­
dimento si noterà ,certamente come strana 
sia quella testa ohe si sta o,ss erv,ando : si ve­
dranno ,d'elle sviluppatiSisime antenne e delle 
mand.�bole anoo r a  .più svliluppate. Si rimar­
rà sorpresi di ,come piccoIi siano in propor­
zione agli altri orgarni e se  paralg"onati .a queL 
li dell' ape e della 'litbellula, �g1i occhi, ridotti, 
quasta volta, a punti /bene spazia,ti, sulla te­
stolina nera detlla :Dormka. A questo punto, 
viene naturale una consideralZione, ,che dell 
resto. sarà eorufermata anche dalle o.sS'erva­
zion{ che si d:aranno in seguito : ,gli insetti 
c'he si .limitano a 'camminare sul terreno, so­
no dotati di un apparato visivo meno svilUlp­
pato, di quello inveee posseduto dalla m·ag­
gior parte degli insetti volanti : questo è 
ovvio, se si pensa che data la loro m,aggiore 
velocità ,di IStposta:men'to, ,gli Ìil1s e tt.i yo:lanti 
hanno ne,ce:ssità di potere vedere ancne a d'i­
stanze maglgiori di queltli a terr,a ohe si spo ­
stano più lentamente. Per contro, .gli insetti 
che non volano, hanno necessità dii O'rgani 
che permettano loro di « sentir e » i p artico­
lari del terreno ,ohe stanno percorrendo op­
pure per ,comunicare con esemplari della 
stessa specie, o d  ancora, per spostarsi, in zo­
ne oscure, in cui ili sistema visivo convenzio­
nale rimarN�tblbe .ineffioiente. 

E per questo cihe se si osservano le for­
miche, si vedonO' munite di un paio di an­
tenne d'i noteVio:Ii dim ensioni. Pare accertato 
che tali antenne, anzi, oltre che a servire iII 
senso del tatto, servono ,anclhe per diversi 
altr,i sensi, come quello dell'odorato e forse 
anohe per l'udito. 

Dettaglio F. - Se fa'cciamo quattro passi 
nel parco, sino a ralg,giungere la fontana, o 
la 'Vasca, siamo immedi,atament� tentati di 
osservare la superficie de1l'acqua e notiamo 
che in prossiinità della riva, questa è tor­
mentata d a  piccOIle tracce per 'lo più circola_ 
r,i :  se osserviamo più da vicino, vediamo dei 
piccoli esseri, per lo più di color- nero, ahe 
si spoSitano vivacem,ente, appunto secondo 
percoIìsi circolari : si  tratta de!gli insetti noti 
col nome s.ci'entifico di Girini, d'a non con­
fondere con i girÌil1i di rana. Prendiamone 
uno, con l'aiU!to di  un fazzoletto, o di una 
reticella (con un colin.o per caffè), evitando 
però in modo assoluto di danneggiar/lo, te­
niamolo tra il pollice  e l'in di ce, in modo ch.e 
ne sia !fadle l'osservazione della testa, c on 
l'aiu:to della nostra lente di ingrandimentO'. 
Ne inizieremo l'.osservazione dalla parte su­
periore. Vedremo cbe taloe insetto presenta 
degli occhi 'él!blhastanza sv�luP'Pati ma che es­
si sono s'paziati e che hanno una superfioie 
piana, a differenza dei: casi preeedentemente 
e5aminati. Se dopo queste osservazioni pre-

. liminari, si 'rovescia l'insetto, in modlo da 
metterne in evide'nza la p1arte ·inferiore della 
testa ·e tutta la sua superf.icie ehe, mentre 
eSlso nuota, rimane in oontatto con l'acqua 

Z A M P E 

od eventualmente, ,le'g,germente immersa, si 
rimane s orpresi di not are, in posizion·e quasi 
simmetrica a .qwetUa o.c:cupata " d'agli OIcchi, 
due sporgenze che a.d un più attento esame 
si svelano essere due altr,i IO echi, ed anzi, due 

. o,eohi, muniti ciascuno,  di una vera e pro'Pl'io 
ottica da Cèlt1Lloochiale, o da teleolbbiettivo : 
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si tratta proprio di veri telescopi sulbacquei, 
che madre natura ha offerto a questo inset­
tino per permettergli di vedere contempo_ 
raneamente alI di sopr'a della. superficie e d  al 
di Siotto di essa, in modo da tenere d·o·cchio 
eventuali n emici e d,elle p'ossibili prede. 

[n effetti, l 'anima/le possi�de un solo paio 
di oCdhi, i quali, però sono conformati in 
modo meTavi,gl.ioso, sono cioè sdop:piati allo 
interno della testa in modo che una m età di 
ciascuno di essi si  trovi all'esterno, mentre 
l�altra metà, munita di lenti apposite venga 
a trovars'i al di sotto delJ.la superficie della 
acqua nella quale l 'insettino nuota . 

Pas,sia.mo ora a. 'considerare la tavola 4,  
che a quella ·in cui sono illustrati degli altri 

. interessan.tissimi organi di insetti e precisa­
mente le loro zamp'e. 

TAVOLA 4 

Dett�glio A. - Tale s'chizzo !fornisce le li­
ne·e princ.ipalli di una zampa della parte an­
teriore de.I ,corp o di ape. Per ese'guire una 
osservazione del g'enere o ccorre, dop o  avere 
cattmiato un ese.mplare di questo insetto , uc­
ciderlo, com'e al solito nel barattolo col gas 
di a'mm·ania.ea, aspor tare, dal resto de'l corpo, 
la parte che interessa, con l'aiuto di una la­
metta bene affiliata e di un p aio di pinzet­
te . . Co:sì facendo avremo dunque a disposi­
zione il  torace d ell'inse tto, al quaile è 00.L 
legata la testa, con le Icaratteristiche anten­
ne ,ed il paio di  zamp'e anterioTi. Ancora 
prima di mettere manO' alla lente di ingran_ 
dimento , s e  si è in possesso di una vista suL 
ficientemente Ibuona si noterà ·come al terzo 
snodo di òaslcuna dEUe zampe vi sia una 
specie di dentellatura, piuttosto marcata. Al 
successivo esame ,con la Jente di ingrandi_ 
ment,o sarà possilbiile notare come tale den_ 
tellatura slia molto pro[onda, quasi in forma 
di semicerchio e che su di essa si protende, 
partendo dalla parte s uperiore della artico­
lazione, una punta molto acut.a, relativamen_ 
te flessibile, formata da uno spazzo<lino a p­
puntito di peli uniti insi,eme proprio come 
se si trattass e di un pennello di que.lli che 
i pittori usano per es,eguire le miniature e d  
i dettaglli p i ù  Ifini d e i  loro lavori.  A questo 
punto 'giova fa,re una ,considerazione : si os­
s·ervi,  cio€ aI tempo Is te'::'jo una de1lle an­
tenne ohe si trovano sulla testa dell'animaLe 
e poi Ila particolare dentellatura s emicirco_ 
lare, munita d i  spazzolino. che abbiamo visto 
alla terza artic·olazione della zampa anterio_ 
re. Se s i  tenta di muovere la zampina, con 
l 'aiuto di una pinzetta da filatelia, s i noterà 
ino ltre, che, a meno che l'anim'ale non sia 
stato uociso da molto e d  in tale caSD abbia 
preso ad irrigidirsi, la dentellatura deJla 
zampa, p uò essere portata in avanti, sino a 
raggiungere una delle antenne : l'antenna 
anZI, entra alla: perfezione ne:lla dentellat ura 
semi circolare, ,cosicché, una volta che l a  den­
tellat ura aibbia impegnata ta.le antenna in 
pro:s'simità de,Ila sua hase, potrà passare su 
tutta la sua supenficie lo spazzolino, l iberan-

5 4  

dola d i  tutte le tracce di polvere e di spor_ 
cizia. Si e omprende p ertanto .come a'a denteJ­
latura ed il relaihvo spaZlzolino d i ciascuna 
delle zampe ante:riori de.ll'ape altro non sia 
che un necessaire da toeletta di cui la signo ­
ra ape si serve con perizia per m'antenere 
pulitissime le proprie anten'ne .  

Dett.C1Jglio B .  - Se si  'osserva il secondo 
paio d i  zalmpe dell 'animale, si not erà come 
aUa terza artioolazione di cias1cuna di que_ 
ste" siélJ presente, sporgente dalla parte su­perlOre,., Urna speci e  dJi punta o di ·grosso 
pelo, assali r1gido : avente qu�si la forma e 
la cons,istenza di un pelo di ci,glia. E cco un 
altro attrezZlo d a  to,eleHa di madama ap e, che 
se ne serve per manteneTe bene a sesto e 
pulita la peluria :c!he si trova su tutte le sue 
zampe, ed anche per pulire qualche partioo­
lare del suo C'orp·o, che da tale· attrezzo può 
essere Ifadlmente raggiunto. 

. 
Dettaglio C. - Passiamo ura al pélJio delle 

zampe posteriori, che al  pari delle alt.re so­
no veramente un miracolo d i  funzlOnallità. 
Si nota carme le Icosce (ci sia ooncesso di de_ 
finire c,c''sÌ la s.econda se:Zlione delle zampe, 
partendo dal corpo), siano piuttost o  piatte ,e 
larg1he :  è proprio .cosÌ, infatti :che debbono 
e3.sere perché costituiscano n fondo di un 
capaee ces-tino, le cui pareti, formate semipli­
cemente di peli solidi e sufficientemente ela_ 
stici, sono ,curvati in d irezione ed in m isu_ 
ra opportuna, al d i  sopra de.Ha zona centra_ 
le di das cunélJ delle cosce. . 

!In alltra o ccasione, quando capiterà dì no­
tare una ape, al  lavor o  S' U  di u n  fi.ure non 
si p erderà l'occasione di osservare quando 
questi cestini siano ·all'altezza deUa loro 
funzione, contenendo un ,massimo di polline, 
senza ohe di lQ uesto s i  nerda nemmeno un 
graneHo. 

- -
A questo punto s arà il caso che fa.ccì.amo 

un'aUra vis itina alla vasca dea giardino op­
pure al vicino stalgno, ave ci eravamo recati 
in pre.cede·nza, per prelevare un esemplare 
di Girino, che .albbiamo usato· per le o·sser­
vazioni relative al suo s tranissim o  s istem a 
oeullare, munito di telescopi subacquei . 

Si cercherà di catturare dunque, un altro 
insetto , deI quale sarà interessante osserva­
re il funzionamento, veram'ente insolito di 
un paio d elle zampe. Strada facendo per tor­
nare ano s ta'gìno, c apit�rà però con tutta fa­
cilità di incontrare qualcun a  delle grosse for­
m,iche di cui abbiamo ,già osserva te l a  testa, e le sens�bili antenne, dhe s ervono loro per 
molti'ssime funzioni . Se n e  catturerà una e 
si o.slserV'€lI'à, ·con r'aiuto della lente, 'c'ome 
anohe quest,o animale sia munito di una at­
trezZlattira di toeletta, altrettanto raffinata e 
razionale quanto que<l1a che abbiamo vis to 
in possesso delle api.  

Dett.alg:lio D. - Dolblbiamo riconoscere cihe 
le Ifo'rmiclhe sOino dunque degli animaletti 
amanti d ell'jlgJiene proprio come le api : la 
Lente di ingra·ndimento, ci  mostrerà in pro :3.5<i­
mità d i una del.le a,rticolazioni, de·g:li « spaz­
zolini per antenne » ed anzi, questa volta gQi 
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mente dolorosi, ed anohe un poco pericolosi 
per le inf.ezioni. 

Dettl1l.glio G. - Non occorre, questa volta, 
davvero una lente di ingrandimento, per ve­
dere 'eome le cose vadano a f.inire : pare qua­
si impossilbile che esistano degQi ins·etti cosi 
grand1 e potenti. Semfbra di osservare una 
specie sconosciuta di anima.}e preistoric-o. 

De.tteLglio H. - Se ora si da una occhiata 
attraverso la lente di ingrandimento si PUlÒ 
osservare i partioo.lari presentati da una del­
le ,zampe anteriori, quelle cioè che sono tra­
sformate in organi, da presa. Si nota che tali 
zampe sono artico-la te in due sezioni, una 
esterna, molto rOibUista ed appuntita, un'altra, 
invece più grande e con la partic.olarità di 
presentare nella parte rivolta aI corpo del­
l' animale una incavatura, che è destinùta a 
contenere e protetg.g:ere l'estremità appunti_ 
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ta. nei momenti in cui l' animale stesso non 
se' n e  serva, per qua.lcuna delle sue 'crudeli 
imprese :  si ha proprio l'impressione di ve­
d ere una lama di un coltellino da tasca che, 
quando non serve, viene fatta rientrar e  nella 
sua custodi:a, a;l1a  cui estremità vi è anche il 
perno C'he la trattiene. 

De,t,ta.g,lio I. - E cco che, c amminando nel 
prato vediamo quakihe oosa simile ad una 
molle: ohe fa' dei salti n otevolissimi, sosten­
tandosi t alvolta anche ,con le 'ali. Quel1.0 che 
ci troviamo din�nzi, è una lo.custa, chiamata 
anche saltapicchio, o con nomi analo,glhi : non 
pe,rdiamo T'ocC'a,Slione di, catturarla" il .lche, 
eventualmente sarà un valido motiv o  di gin_ 
n astica su e ,giù per il prato, specialmente 
se si abbia intenzione di catturare l'anima­
letto ,con l'aiuto del:le s ole m'ani. Più lisce, 
comunque, le cose possono essere fatte 'anda­
re allo.rché si albibia a disposizione una reti­
c ella di auene usate oer :le farfalle, - od an­
che il soliDO fazzoletto , ma,gari con le coc­
che legate ad un supporto di filo di ferro, in 
modo da realizzare 'appunto una rudimen­
tale rete da entomologo. Catturata ,che s,ia una 
locusta, porremmo mano alla lente di in­
grandimento p.er osservarne a'lcuni particola­
ri, ripromettendoci di tornare ad esam inarla,  
in seguito, sotto altri aspetti. Per prima ';0-
sa, dunque esamineremo una delle sue due 
zampe po,steriori, quelle cioè ohe sono par­
tico.larmente conformate per mettere la Ibe­
stiola in grado di compiere dei salti enormi : 
si imm�gini .c'he razza di musc'olatura dovreb­
be avere un atleta, p er -riuscire a fare dei 
salti, in lunglhezza ed in altezza, tali  da es­
sere una cinquantina di volte il proprio cor­
po (e s,empi o un atleta del salto in alto, per 
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potersi comlparare in potenza, alla capacità 
di salto di una ,locusta dovrebbe essere in 
grado di tLare un s'alt,o dell' a1tezza di 85 metri 
circa). Quella parte del piccolo animale che 
è r apPjTeS,entata dalla prima sezione deHe 
zampe posteriori è appunto il lu,ogo in cui ha 
sede tutta la  potenza della .lo,cozione dell'ani­
male stesso, alla  spà.nta per il sa,lto : tale par­
boolar'e .è veram ente poderoso e non può 
meravigliare, se si tiene conto delle 'presta­
zioni ,che è in grado di dare. 

lE' interessante poi, a questo punto fare 
un'altra ,considerazione :  nel caso di noi uo­
mini e degli animali che siamo s'CIi ti osser­
vare' ,o,ssia degli anima.li superiori, è s'conta­
to ohe la muscolatura sia attorno alle ossa 
le quali costituiscano appunto un supposto 
interno, chiamato s cheletro. Se però tentia_ 
mo di sezionare uno degli in'setti notiamo 
che all'interno di esso non riusciamo a tro_ 
vare alcuna traccia di os'satura, ma solamen­
te della mus·colatura, priù o meno solida ed 
efficiente : è invece esteriormente alla' mu_ 
scolatura e al corpo intero che negli insetti 
si risconta un complesso di s oste,gno (chia_ 
mato anche esso scheletro, appunto perché 
.si trova a111'esterno). Notiamo una corazza 
quasi continua, interrotta solrunente nelle ar­
ticolazioni e ahe è penfettamente all'altezza 
del.la sua ifunzione di sostelgno e di prote­
zi::me agli organi interni. Se ci è concesso 
di fare una similitudine, diremo che l'orga­
nismo umano e degli animali superiori, è del 
tipo con telaio portante, mentre nel caso de_ 
gli insetti, 11 loro or,ganismo è piuttosto a 
« carrozzeria portante » . 

Questa particolarità si riscontra, del resto, 
nella grande maggioranza di insetti. 

Naturalmente la consistenza di questo 
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scheletro esterno, varia a seconda dene spe_ 
cie e delle funzioni che localmente esso deve 
avere, comunque, s.i può dire che è nella 
quasi totalità dei casi oomposto da una so­
stanza chiamata chitina. 

Considerata la  preferenza, del mondo de­
gli insetti, verso la <l: carrozzeria portante » ,  
passiamo a puntare la no.stra lente s u  di 
un'aUro : :pa:rtkolate interessante deI corpo 
deg11i insetti : passiamo cioè al.l'app<arato boc_ 
cale e mastica t'orio.  

C o me al solito, d aremo delle tavole, quale 
ausilio e guida alle osservazioni; daremo cioè 
la tavola 5, in cui sono illustr·ati de,gli appa­
rati boccali specialmente conformati per .la 
masticazione, mentre nella taoV'01a 6 daremo 
invece qualche cenn.o su apparati di genere 
diverso, quali quelli di aspirazione e sug­
genti. 

Nella tavola 6,. i dettéllgli si riferiscono, per . 
lo più agli apparati della 'lo.custa, or ora esa­
minata per il suo s istema muscolare ed . in 
partÌ<co'la,re p er quella sua muscolatura in­
teressata ·a dare all'animale la spinta per il 
salto. 

'11AVOLA 5 

Dettaglio A . · - La l,ocusta !ha l'apparato 
bocca'le più adatto per !'inizio delle osserva­
zioni, ma come strana è la faccia con cui si 
presenta, pa-re qualche cosa di simile ad una 
capra. Basterà una .occhiata con la lente, ed 
an che sen.za, per osservarne, sia i due o c­
chi multipli, di maggiori dimensioni, sia i 
tre o cchi semplici, situati sulla [r'onte, e di­
sposti in f.orma di triangolo. Ma non faccia­
moci distrarre, e mettiamoci alla ricerca del. 
l'apparato !boocale che .inte.ressa osservare, 
con l'aiuto della fida 'lente di ingranddmen-
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to, dopo avere semmai, data una occhiata di 
sfuggita alle sviluppate antenne, della !be­
stiola. 

Troviamo dunque l 'apparato boccale alla 
estremità inferiore della faccia .Q della te_ 
sta, dove, per intenderei, si attenderefb'be di 
trovare il muso di qualsiasi anima'le.  

Guardiamo ' tbene e noteremo, in t ale pun_ 
to qualC'he cosa che non differisce troppo da 
un normale ;laJ�ro superiore. Ins eriamo però 
uno spino, oon dJelicateZlZa, al disotto di esso, 
per vedere come t ale lalb!bro si muov a :  no­
teremo, prima di ogni altra cosa, che t ale 
lablbro è Iben diverso dal nostro per il f.atto 
che non è formato da pelle e carne tenera, 
ma che invece è costituito da una sostanz,a 
assai dura (un pro'lungamento dello schele_ 
tro esterno dell'animale), tanto dura, anzi 
che la punta dello spillo scivol a  su di essa. 
invece ,che piantarvisi. Se !forziamo leglger .. 
mente tale labbro con l o  spillo ,notiam'o c'be 
ess;o tende a s correre ver s o  l' altr;o, oome il 
b andone di un negozio, rientrando anzi nel 
suo alloggJiamento superiore : appare insom_ 
ma evidente cihe esS{) sia imperniato ad 'una 
specie di oerniera de:lla mas'Sima efficienza. 

Dettaglio B .  - Proviamo, ora a trovare 
le altre parti che compongo.no l 'apparato boc_ 
cale e vediamone ad esempio, le m ascelle .  
cercando di scoprirne i caratteri nei quali 
differisce dal nostro. Proviamo ad operare 
di nuo.ViO con lo s:pHlo, questa voUa spingendo 
verso l'alto il lalbthr-o superiore e cercand;o 
di mantenervelo : in queste condizioni, quella 
che appare al nostro sguardo, è una mélJSsa 
molto lucida, di -colore bruno scuro. Deve 
certamente trattarsi della mascella superiore, 
mettiamoci quindi al:la ricerca dei denti 1"e­
lativi, visto ,che <l' animaletto, ossia la locusta 
si dimo.stra capacissimo di triturare delle [o� 
glie e ciò presume la disponilbilità appunto 
di una ottima dentatura. Per quanto osser_ 
viamo con attenzione, non rius ciamo a ve­
der,e traccia dii denti, . almeno, di denti inte­
si c ome i nostri -o come quelli di animali che 
ben conosciamo. Con una maggiore attenzio_ 
ne, però, si riesce a d  oS's ervare nella massa 
scura prima citata una dentellatura o meglio 
una traccia dentellata; m a  avente una dire­
zione verticale inv€'ce che orizzontale. C er_ 
chiamo di indagare sulla cosa e per questo 
pos1amo la punta dello spillo. nella parte 
centrale di questa dentellatura, esercitando 
con essa una leg/g;era presi�10ne, n on però 
sufficiente a danneglgiare ,gli o r:g;an i interni 
dell'animale. 

Det-aaglio D. - Appena lo S'pillo viene 
spinto le.glgermente in avanti, possiamo nota_ 
re c ome in c·orrispondenza di tale dentella­
tura di massa di C'oIore bruno scuro, si apra 
in due metà che si rivaricano via via clhe la 
pressione dello s pillo viene a ccentuata. Lo 
s trano, però sta ne:l fatto che contrariamen_ 
te alle normali masC'elle che si muovono ver_ 
s'o l'aUo e v-ers-o il ba's:so,  questa volta le 
mascelle si divaricano, una verso destra ed 
una vers.o sinistra ;  pur con questa diversità 
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dagli apparati boccali me siamo soliti osser­
vare, quello della l ocusta è veramente effi­
cient� ; �on vi s ono dei veri e propri denti, 
ma e pIUttosto l a  mlassa stessla delle ma­
scelle, ohe in tale punto è m1olto To!busta, clhe 
p o rt a  sul margine una dentellatura più o 
meno regolare, ma con le pU!Ilte molto acute 
e ta·glienti. 

D ettCl!glio E. - Ora, mentr e  con il solito 
spillo si mantengono dh71aricate le due ma­
scelle e si evita che il  la'bbro superiore pos­
sa ddiscendere, si dia una ocohiata con la 
lente, nel mentre c/he si prende !Un altro 

spi,llo e con esso si srpinge verso il basso il 
labibro iIJJferiore. N e lPese.guire queste opera:­
zioni, appare evidente l'utilità del'l'uso di una 
lente del tipo, da orologiai che come si è vi_ �to, .si ap'C'ora da s e sull'oc chio e che pertanto 
�aSCla lI!beTe entrambe le mani 

Dunque, mentre s i opera con ' lo spillo per 
ablbassare i.l lalblbro inrf.eriore, non si tarda a 
mettere allo s coperto, · in basso, un'altro paio 
di organi masticatori, leggermente abbassati 
r�S'petto ai primi : le m,andilbole. Esse pure 
S1 aprono lateralmente come ,le mas,celle ma 
sono più pi'ccole di queUe e present.an� un 
numer? inferio're di dentellature : queste os­
servaZIOni sono state certamente suffioienti 
p:er ,c;ti:nostr�rci che gli animali inferiori, qua­
II g,h InsettI, sono, ben lun,gi d'all'essere m,eno 
co�pl�cati, di struttura, deg,li organ1smi sU­
penon. La locusta, ad esempio, dispone di 
ben quattro complessi mas tieatori due dei 
quali superiori, le mas,celle, e du.� inf,eriori, 
le  mandihole. 

SUlbito al di sotto delle mandibolé ed anz.i 
tra di ess'e si nota la lingua de,Ila: .locusta 
detta anche i'pC(faringe, che si vede sporger� 
dalla profondità dlella hocca. 

Dopo queste osservazioni ahbiamo potuto 
vedere che la locusta possi,ede un comples_ 
so boccale v·eram-ente ,completo, composto da 
dut lahbra, dIa tben quattro tra mascelle e 
mand1'bole, da una lingu a :  manca solamente 
un mento. Ed inve,c.e, anche il mento è pre­
s ente, co:llegato direttamente al lalblbro infe_ 
riore dell'animale. 

Dett�g'lio F. - Ruot�amo ora l'animale in 
modo che ne sia p,o·s:.siibile l'osservazione da 
un punto laterale, quindi con l'aiuto dello 
spillo so.lleviamo quel battente piccolo e fles­
si!'bile che cO'pre il lato della mandi\bo.la : que_ 
sto è appunto il m ento dell'insetto, o Galea, 
co-llegato cOlme s i  è detto, alla mandii'bola . 

Una volta che si siano oss.ervate tutte le 
p arti prinoip'ali che compongono l'apparato 
boccale di una lOl:ust.a, s iamo pronti pe r  pro­
v arci a riconoseere queste ,s'tes!se parti in 
altri insetti, allo scopo di 00nsi:derarne le dif­
ferenze : ' questa osservazione non sarà delle 
più a:gevoli, in quanto in alcuni insetti le va­
rie p arti sono travisate in varie guise, ad' 
o.gni modo, con un poco di attenzione non 
sarà difficile venirne a capo. 

D ettUtgllio G. - Per facilitare delle osser_ 
vazioni comparative, sarebbe semm-ai Ibene 
avere sempre sott'ocdhio le paJrti delI'appa-



rato, giià considerato, della locusta : per ren­
dere questo possi!hile, il m1glior sistema con­
siste nel di,staccare, con la massima cura cia­
s cuna dii queste paTti dalla testa di una 'l0'­
custa piuttosto grande e quindi evitando di 
àanneggiarle e quLndi, nel fiss,arle ,con picco­
lissime goece di ades:ivo, su di un foglio di 
carta r()lbusta ma flessi'bile, in posizione tale 
per cui esse siano sempre riconoscitbili. Sa­
rebbe anzi desiderab1le ,che, vicino a cia­
scuna delle parti fosse scritto il nom/e e .che 
le parti s'tesse ,f.o'Ssero disposte in posizione 
tale da formare, nell'insieme una specie di 
« veduta esp'lo s a » dell'apparato /bocoale 
stesso,. 

'In questo modo, m'entre si starà osservan­
do un apparato bo C'cale di ap'e, di farfalla 
o di qualsiasi altro insetto, s arà estremamen_ 
te fadle rilevarne le particolarità. 

Ed .ora, per concludere questa semplidssi_ 
ma trattazione di alcune. delle parti più inte_ 
ressan ti di vari insetti, consideriamo alcun e  
differenze basilari, s,econdo le quali, alt:uni 
apparati ,boccaU si distaccano da quello della 
l o custa, che può considerarsi l'apparato tipi_ 
co : tro;veremo infatti, nella tavola 6 una se_ 
rie di teste di insetti vari, con le differenze 
di cui parlavamo. 

TANOLA 6 
Dettalglio A. - Questa è la veduta !firontale 

della testa di una ape da miele, come ap_ 
pare s'e osservata con una lente di ingran­
d1mento di piocola potenz a :  da notafle come 
i margini delle mascelle superiori, non sia­
no dentellati ; questa partio01arità è giusti_ 
ficata dal fatto che nulla di quanto una ape 
usa per suO' alimento, richiede di essere ma­
sticato, p ertanto l' ap.e non ha bisogno di queL 
lo spie,gamento di, dentatura che invece la 
lo-custa ostenta, a parte il fatto che per la 
locusta, l'a,pparato !boccale rapprese�ta an­
che una efficacissima a rma per comlbattere 
i suoi simili. Non si creda però che le ma­
scelle della ape, abbianO' quella forma a caso 
e siano quindi inutiHzzaJbili : esse in:fatti si 
dimostrano idonee alla perfezione come aL 
trezzi di modeJ!la1lura quando l'ape li usa per 
accomodare la cera e.d il' miele nelle cenet­
te che oostruisce ;  di tale idoneità una prova 
può essere data dalla osservazione del favo, 
constatazione che le cellettte stesse sembri­
no addirittura stampate. 

A chi osserVI bene, tale apparato, può ri­
ohiamare alla mente una serie di quelle spa­
tole che ,gli scultori usano per la esecuzione 
dei vari dettagli del loro lavoro in creta od 
in cera, 

Vi'ene però il f,atto di chiedere a cosa ser­
vano q uelle cinque IUl1JgJhe parti che spor­
gono verso il basso, al centro delle masceL 
le superiori :  gli scienziati ci dicono o dhe da'l 
momento che l'animale si nutre di nettare 
dei fiori, neces:si,ta di un apparato che gliene 
p�:rmetta 1."aspÌ!raztione, facile per \gH altri 
animali che dispongono di prolboscidi dI va_ 
ria forma. Madre natura ha pertanto prO'vve_ 

dtuo l'ape di ques.te cinque ,parti, ohe altro 
non sono se non dei palpi e de:lle miandiibo.Ie 
modilficate, le quali quando accostate s tret_ 
tamente, ,formano, un tubo, relativamente 
lungo, che s erve egregiamente a lla bisogna, 
per l'aspirazione de'l nettare. 

DettC1J,glio B .  - Se si ruota s ul suo asse, lo 
animale, in modo da rendere possibile la os­
servazione da un l ato della testa e si cerca 
di sepa�are con l 'aiuto di una punta di agIO, 
le partI che compongono questa prolooscide 
si può constatare, aiutandosi mag.ari con l� 
lente di ingrandimento che leo otto parti che 
formano 'l'/apparato boccale dell'ape posso­
no per quanto modilficate nella forma, essere 
fatte coincidere logicamente alle otto , parti 
corr1spondenti, nella 'bocca della locusta, ani_ 
male che, come si è dettO', è stato preso per 
termine di paralgone. 

Dettwg'lio C. - Questa è una testa tipica 
di una farfalla, vista di protfil o :  si notino gili 
imponenti occhi composti (caratteristica que_ 
sta che come si è visto si ritro va in molti 
degli insetti V'o l anti) : ben presto, però l'at­
tenzione sarà riahiamat a  da quella lung.a spL 
rale, fatta di 'una sostanza brunastra, Clhe si 
trova arrotolata al di sotto della testa. Se s i  
prova a passare una testa di i  spi,llo neUa spi­
ra centra'le e si tira verso il -basso lo spillo 
stes;so, si v,ede cihe si può distendere comple_ 
tamente tale spirale in tutta la sua lunghez­
za, quando, però, la estremità dello spillo 
non è più trattenuta dallo spi.llo, si vede la 
spirale s tessa riformarsi immediatamente, 
dando l'impressione che la sostanza di cui es­
sa è formata sia marcatamente ela'stica, qua­
si come 'l' acciaio deI.le molle de,glI oTologi da 
polso. Dopo quanto è stato detto, s arà facile 
intuire che questo organo a spirale, sia la 
famosa proboscide attraverso la quale la far_ 
falla aspira il suo n ettafle, ma non verretblbe 
mai il fatto di sospettare che anche questo 
organo si sia formato dalla traSiformazione 
de�1:"apparato bocc'al,e convenzionale e nel caso 
quali siano state 'le parti che abbiano con_ 
corso alla sua formazione. Per fare una os­
servazione di questo genere occorrerà, pri_ 
ma, Ube,rare l a  testa della farfalla della fit­
ta peluria ,che quasi totalmente la cop re :  pe:r 
fare questo Ibastere,hbe raschiare con una 
schegJgJia di lametta l,e superfici, evitando pe­
rò di caus.are delle incisioni e quindi aspor­
tare la peluria distaccata, con° l'aiuto di un 
pennellino molto sottile ed a'sciutto. Una vol_ 
ta ultimata la rasatura si osservi la testa del_ 
l a  farfalla oon una lente di ingrandimento: 
si constaterà hen pre'sto come la proboscide 
sia d'ormata dalle due mandibole dell'antmale, 
allungatesi enormemente, °aventi nelle super­
fici in contatto una scanellatura atta a de­
terminare un condotto che pe-rcorr,a le m an_ 
dibole in tutta l a  sua lung1hezza e con le 
superfici in contatto talmente aderenti da 
formare, insieme un tUibo vero e propriO'. 

Dettaglio E. - Altro insetto che si alimen­
ta quasi completamente con sostanze liqui­
de, è la mosca domestica. Quale risultato del-
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la non necessità di alcu,n apparato masticato_ 
rio osserviamo che in tale animale sia le ma­
scene sU'periori che le mandibole sono com­
pletamente sco'm!p'arse� od almeno, si sono 
profondamente trasfo,rmate. Un partic'O,lap:e 
da notare e da mettere a paragone con il 
corrispondente, che si riscontra iIi altri anL 
mali muniti di proJbos,cide, è 11 seguente. 

ILa farfalla, ad esempio, ha la proboscide, 
molto lunlgia e conformata in m-odo tale da 
r'ender:le pOiSstbile il raggiungere dei luoghi 
p.ro,fondi e cavi, da cui aspirare il nettare 
(ad esempio, dal fondo del calice dei fiori) : 
per que.sto, la :sua prolboscide è formata in 
modo ta1e Che la sua estrelIl1lÌtà sia come 
quella di un vero tu/bo. Nel caso della mosca, 
invece, a parte la sua assai minor,e lungllllez_ 
za, notiamo che il suo apparato termina con 
una specie di ventosa:  selbbene, questo siste­
ma risulta sUibito più idoneo per suggere li­
quidi distesi, in strato sottile, s u  superfici 
piane, invece che concave,. 

Risulta da queste considerazioni, una pro_ 
va che la natura ha !fornito ad ogni e,ssere 
vivente un insieme di orglani, di 10corru:>lZione, 
di difesa, di offesa, di alimentazione, più ido­
n ei alle necessità individuali di ciascuno. Si 
potreibtbe addirittura dire ohe se oggi UlIlO 
scienziato fosse in ,grado di creare un esse­
re vivente, sia pure dei più semplici, dicia­
mo un mkrooI'lganismo, al momento di de_ 
finirne i p articolari, certamente cerchereb!be 
di darg,li degli or,g'ani identici a que.lli di 
cui sappiamo dotati gìli animali stessi, 19ià da 

. decine di migliaia di anni . 
!Concludiamo ques·te note suggerendo ai 

lettori un certo numero di, altre osservazioni 
che richiedono la disponibilità di una sola 
lente di ingrandimento e che sono molt-o in_ 
teressanti : siamo certi che i lettori stessi, 
troveranno ben presto, altri spunti di osser­
vazione altrettanto interessanti. 

Consigliamo di oss.erViare una locusta od 
un semplice grillo, mentre sono intenti alla 
masticazione di un poco del loro cilbo prefe_ 
rito, quale la insalata : sarà così possihile os-

servare, in funzione, tutte le parti che com­
pongono l'apparato ·boccale costatandone il  
perfetto s incronismo. Da osservare è anche 
10 snodo tra le varie sezioni del corpo e d  in 
particolare modo, d'ell" add'Ome di molti in­
s etti (ad es'empio', il mos,cono d'oro) . Interes­
s ante da seguire è anohe la evoluzione delle 
uova di qualsiasi tipo di insetto, dalla depo­
sizibne, quando esse san chiarissime, alla lo­
ro schiusa con l'apparizione delle larve, aHa 
successiva

' 
ev;entual'e fase di crisalide, aUa 

finale apparizione dell'insetto perfetto. 
Oltre ohe ne,l campo degli insetti veri e 

propri, le osservazioni sono interes:s�nti in 
moltissimi altri campi della biologIa; ad 
ese'mpio, si può osservare il funiZionamento 
dell'apparato di loco>ffiozi-one dii molluscIhJ.., 
quali la lumaca ed anche. l'apP'arato di ma­
stic8lzione di questi ste'ssi animali. S,empre 
delle lumaohe si può osservarel il sistema 
che è incaricato della sensibllità e che ha 
sede principale neUe antenne. Vi sono poi 
molti altri esseri viventi, che pure piccolis­
simi, possono essere osservati con sufficiente 
comodità c-on il solo ·ausilio di una lente d'i 
ing.randimento, quale quella di un contafili, 
oppure una di quelle da orololgl.ai, e tra que_ 
sti, citiamo molti crostacei che si trovano 
frequentemente nelle acque stagnanti, in cui 
anzi, è anche possibile trovare spessissimo, le 
larve delle zanzare, con il loro caratteristico 
sistema di respirazione, ossia quella .specie 
di periscopio che esse tengono in superficie 
mentre, con il resto del corpo, si manten_ 
gono a qualooe rnillimetro in immersione 
(nulla di nuovo sotto il sole, quindi : anche 
il fa,moso « snorke'l » usato dai sommerlgiJbili 
nella ultima ,guerra per permettere il ricam_ 
bio de.ll'aria 'a tbordo ed il  funzionamento dei 
motori, anche in immersione, era stato in_ 
ventato mo'lte m1igliaia d'i anni. fa). 

Iin molte qualità di vino, non moHo sano, 
e spedalmente in quello che comincia a tra­
sformarsi in aceto, si notano dei caratteritstici 
vermetti, dotati di una straord1nari'a m obili-o 
tà :  le cosidette anguille dell'aceto. 
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ALLEVAME lO 

C A S A L I N G O  

D E L L E  

P A R T E  

A ,causa delle molt·e richieste da lettori re­
sidenti alla periferia de.ne città, di sug­
gerire loro qualche attività artigiana che, 

pur non r ichiedendo molta cura offrisse ad 
e ssi  un certo utile,  siamo lieti di t.rat tare l 'ar­
gomento dell'allevamento casalingo e semi­
industriale, per la pr·oduzione di miele e di 
éeTa.  

Le not.e che se,gu iranno non hanno l a  pre ­
tesa di costituire u n  autorevole testo sull'ar­
gomento : per essere tali dovre:hbero occupa­
re uno spazio di decine di volte superiore a 
quello ,ohe la rivista può offrire nella sua 
totalità. 

Comunque,. si tratta di nozioni esposte da 
un apicultore esperto ,che, alle sue prim,e espe­
rienze in questo Icampo si è trovato privo de­
gli elementi ohe gli avrelbbero permesso di ri­
solvere per il meglio .le si tuazioni, cosicché ha 
dovuto trovare da sé, volta per volta, la solu­
zione a tutti quei p r,ohlem i , piccoli ,e grandi, 
che man m ano gli si  presentavano . Nelle no­
zioni che seguiranno, quindi, i lettori ' trove­
ranno come hase principale, la p ersonale espe­
rienza dell'autoTe ,e crediamo ch.e ciò, unito al­
la comprens�bilità della esposizione incorag­
gerà molti dei l-ettori ad intraprendere e svi­
luppar e  questa interessante e redditizia atti­
vità semiagrkola. Saranno esposti i dati e s ­
senziali di dò che o cco.rre conoscere per a l ­
levare delle api con successo a d  un livello 
economico familiare e·d a quello di una pic­
cola industria. 

ILn effetti, è facile, senza fare altre spese 
che quella per l'acquisto di un affumicatoio e 
di un poco di g.arza protettiva, di avviare una 

P R I M A  
apicoltura familiare, gli altri accessori che si  
dimostreranno necessari, sono in po.sse3SO di 
chiunque, sia pure se destinati ad altro s co­
p o. IIn seguito, l 'apicultore che avrà acquista­
to le prime ·esperien:òe, potrà p assare a per­
feziona,re le cognizioni, e d  a tentare di ri­
cavare dagli allevament.i deg.li utili assai mag­
giori. 

COND�ZIONI PRINCITIP ALI PEH LtA iINSPl',AL­
iIJAZIONlE 

FLora;. - La presenza di fiori ricchi di pol­
line e di nettare, sostanze queste che le api 
debbono raccogliere, va studiata ron cura : 
tale flora che si definisce « mellife'ra » appun­
to per la sua caratteristica di fornire alle api 
il m ateriale che ad esse serve Der la elahora­
zione del m iele e de.lle altr,e sostanze neces­
sarie all'alveare, deve e ssere sufficientemente 
abhondante in un raggio di un paio di ohilo­
metri, alme no dal punto in cui l 'arnia si tro­
va installata. Non si trascuri mai di tenere 
conto deUe arnie eventualmente già installa­
te nelle vicinanze da altri e di informarsi del­
la loro prodottività, allo scopo di sapere se le 
api del nuovo allevamento non creeranno una 
sovrapopolazione della zona agli affetti della 
dispon�bilità del ne ttare. Tra le piante m elli­
fere, citiamo, particolarmente, tutte le pian­
te da frutto tradizi·onali, quali il pesco, il pe­
ro, i l  ciliegio, ,e cc.  e d  inoltre, il nocciolo il ca­
s tagno, l'acacia, i l  tiglio, la robinia, l a  colza, 
il ,ravizzone, il trifoglio,  il g;ranturco, l'erica, 
ecc. Si noti inolt.re ,che il miele fatto con net­
tare e con g,05tanze ricavate in prevalenza da 
una determinata specie di pianta, contiene, più 
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o meno accentuato, l 'aroma della pianta stessa, 
tanio è vero clhe mediante determinati accor­
gimenti alcuni apicultori, riescono a produrre 
del miele con il profumo mar catissimo, e per 
questo estremamente richiesto . Alcune pian­
te, invece, e specialmente l'ippocastanO' od il 
marron di IIndia, produce nel mese durante 
il  quale la sua fioritura s i  protrae, un nettare 
molto abhondante che·, elahorato dalle api, dà 
luogo ad un m iele fluido, trasparente e quasi 
privo di profumo, tanto è vero che può per­
fino ·essere impiegato per d·olcificare il  caffè 
od il  the s enza alterarne per nulla l'aroma. 

La falsa acacia o rohinia Jìorisce qualche 
,giorno più tardi, ossia, verso la fine di mag­
gio e dà luogo alla produzione di un miele di 
un profumo delizioso;  ess·o è trasparente ·2 
possiede la n otevole caratteristica di non cri­
stallizzare, nemmeno se estratto m ediante cen_ 
trifuga;  vi sono degli apiculto,ri che fanno la 
raccolta s ubito dopo la lfÌoritura dell' acacia, 
ed in questo m·odo riescono ad avere del m ie ­
le aromatizzato esclus'ivamente con i l  delizio­
so profumo di questo fiore.  Ug.ualmente deli­
zioso, per sapore e d  aroma è il  miele .che vie­
ne prodotto con nettare di piante di tiglio, i l  
quale anzi, in taluni p aesi è estremamente ri­
cercato, sia per il  consumo diretto che p er la 
pjroduzione di eccellenti .idromele, hevanda 
questa che poi viene messa a stagionare per 
molto tempo : ahbiamo infatti potuto accerta­
re che vi sono degli idromeli che sono stati 
conservati anche per quaranta anni, prima di 
essere messi in consumo (in P.olonia s i può 
d'cgustare dell' idromele, stagionat.o per 15'0 e 
perfino per 2'00 anni). Molto produttiva agli 
effetti del nettare e quindi per la raccolt a  del 
miele sono anche le . piante olearie s econda­
rie, quali appunto, la colza, i l  ravizzone, e cc.  
N elle zone meridionali dell'Ualia è possibile 
pr·odurre un mi·ele ricercatissimo quando le 
api abbiano ' la possibilità di visi tare per l e 
loro raccolte, delle piantagioni di agrumi, qua­
li gli aranci ed i .limoni nella fase di fiori tura ; 
il miele .che ne viene pro dotto, conserva, at­
tenuat.o nella misura perfetta, l'aroma di tali 
fior,i, che lo rendono eccellente sia per il con­
sumo che per la c·onfezione di dolci, e,cc. 

Una cosa è da notare,  comunque. La pro­
duzione di miele, per una determinata zona 
non può ·essere spinta m o lt o  al di sopra di 
determinati limiti che poi sono quelli det t ati 
dall'abbondanza di piante mellifere nella zo­
na· E" stato infatti accertato che dopo il pre­
levamento di nettare che due o tre api al 
massimo fanno da ognuno dei fiori, questi s ono « esauriti » ,  per una intera giornata e bisogna 
attendere il .giorno dopo p erché essi secernano 
d·ell'altro nettare : per fare un esempio gros­
solano diremo che i fi·ori, sono un poco come 
le mucche da latte : munte, possono dar·e un 
quantitativo Iben delimitato o gni giorno. 

. 

Posizione . - La vicin anza di r af.finerie di 
zucchero; di fabbriche in cui veng'ono tratt a t.e 
sostanze zuccherine, ecc.,  è da ,evitare per il 
fatto che non di rado, le api attrattevi, i ncor­
rono presto o tardi in qualche avvelenamento, 
sia volontario da parte delle maestranze del -
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le f.a;bbricne stesse, e '  sia invol o ntario, come 
accade ad esempio a c ausa dei sottoprodoHi 
che tali f abbriche pr-oducono, inoltre, l a  fre­
quenza delle visite degli insetti nei citati s ta­
bilimenti può essere .causa di spiacevoli con ­
testazioni t r a  il  persona,le di  questi, ed i pro­
priet ari delle api « in vadenti ». 

Ugualmente da non raccomandare è l a  vi­
cinanza di vigneti : poiché ivi, non solo le api 
hanno ben poca probabiEtà di trovare dei fio­
ri da cui suggere il n ettare, ma incorrono an­
.che n el pericolo di '€ss·ere accusate, a torto, dai 
viticultori, di essere la causa di danni al rac­
eolto delle uve. 

Se ci si  trova in vicinanza di uno specchio 
di acqua, sia corrente che ferma, di notevo1i 
dimensioni, si hadi che la p osizione s celta per 
l'alveare rispeUe ai venti che dominano nella 
zona,  non s ia tale per cui le api,  al  ritorno a1-
l'alveare non aibibiano ad inoontrarli di fronte, 
nel quale ·caso potrehbero, appesantite come 
sono p e,r i l  raccolto, esserne facile p.reda ed 
ess·ere trascinate n ell'acqua, perendo. iDnoltre 
anohe se non vi siano i sunnominati specchi 
di acqua la regione in cui l'alveare viene mes­
so .a dimora, non deve essere tormentata da 
forti venti continui, i quali p otrebbero fare 
p erdere alle api l' orientamento e trascinarle 
via, con grave pericolo per l'andamento della 
colonia. 

Da e vitare infine la vicinanz,a con delle gran­
di colture, spe.cialmente se di notevole valore, 
le qua.li in gener e  vengono irrorate con ab­
hondanza di s ostanze inseHicide e protettive, 
che spessissimo possono causare delle ,gravi 
p-e,rdi t e  tra gli insetti .che ne possono rim,a­
ner·e avvelenati, anche se assorhano l e  sostan­
z e  per sempli·ce inalazione e senza assum,erle 
per ingestione. Specialmente da temere per le 
api gli insetticidi di s intesi. 

Un'arnia n on può essere produttivo, se non 
è popolata da almen o  50.000 api :  non s i  creda 
pertanto di risolvere il problem a  delle n e­
c essità d·ello s ciame in fatto di nettare im­
piantando attor no all'arnia s tessa poche aiuole 
fiorite, per s upplire alla mancanza di n-ori, 
in una zona che è ad esempio, dese r ta e pri­
va di vegetazione ;  vi sono delle posizioni nel­
le quali non è assolutamente il caso di im­
piantare l 'arnia se non s i  vuole produrre la 
distruzione dell'intero sciame oppure la emi­
grazione dello stesso, verso lidi più g,enerosi 
di nettare 

rIl luogo in cui si in tendono p iazzare le ar­
nie (od anche una sola arnia), va scelto con 
grande cur a :  deve ad esempio, essere o.rien­
tato v-erso il  sud e riparato dai venti domi­
nanti, specia.lmente se violenti. Que lle volte 
in ·cui non si  riesca a tr·ovare un riparo natu­
rale adatto, conviene r ealizzarne uno artifi­
ciale, sia vivente, ossia con siepi, ecc. ,  oppu­
re inanimato, .c-ome muri, t errapieni, ecc.  

U a  proscr,ivere sono altresì i luoghi. umidi, 
che possono dare luogo a malattie allo scia­
me . \Anche il .grande ,calore, disturha l e  api 
e per questo evitare di piazzare l'alveare trop­
po vicino a qualche muro nudo, esposto a mez­
zogiorno che s otto la forte luce ·estiva potrebbe 



scaldarsi èèèèsslvaménte è proiettarè s ulllal­
veare dei :fo.rtissimi raggi calorifici, veramen­
te dannosi p er l a  colonia. In -estate, protegge ­
re, provvisoriamente, ,gli alveari con r ami, 
te li, e cc., in grado di portare su di essi un 
poco di ombra. 

Mentre, come si è visto, è da evitare la pre ­
senza di ,grandi distes e  d i  acqua c o m e  pure 
di zone umide, la presenza di un punto., di 
piccole dimensioni, in cui sia disponibile del­
l'acqua pura e fresca e che sia n ene vi.cinan­
ze dell'alv,eare, (sorgente n aturale, f.ontana, 
abbeveratoio, ecc.) ,  è utilissima al buon an­
damento della colonia, purché sia protetta d al­
la tramontana. 

Evitare in ogni m odo di piazzare l'alleva­
mento vicino ad ahitazioni, strade, ecc. dato 
che specialmente nelle gioTnate di c attivo tem­
po, .le api che sono. sorprese fuori dell'alveare 
tendono a gettarsi sulle persone e sugli ani­
mali, con conseguenti pericoli : lo stesso poi 
accade nelle giornate d i  grande caldo quando 
le api sono attratte dal sudore umano e spe­
cialmente d a  quello dei cavalli. 

La vicinanza di cespugli, salici, ecc. è rac­
comandabil-e, oltr e  che per l a  disponilbilità di 
piccoli quantitativi di nettare, ma anche co­
me riparo per le arnie e per protezione temp o ­
ranea p e r  le api ,che sorprese da cattivo. tem­
po,  non fosse,ro in grado di rientrare in tem­
po all'alveare. 

L'·orientamento miglior,e per le arnie è quel­
lo secondo cui il foro di accesso al loro inter­
no, s i  tr(wi s ulla dir,ettiva Sud-Est, al riparo 
da venti freddi ed umidi. 

GLI hBIIT A ':DORlI DEiUlh\,RNIIA 

Tre s o no le specie d i  api che si trovano i n  
numeri h e n  diversi in o gni alv-eare, ognuna 
di queste, con una funzione hen determinata. La T'ergina, la sola feeondabile, che assicura 
il continuo rinnovamento alla popolazione del­
l'arnia, ,con la sua d e posizione di circa 2000 
uova ogni giorno, praticamente per quasi tut­
to il periodo della primavera. In condizioni 
normali, ogni arnia dispone di una sola re­
gina la quale in genere vive da tre a quattro 
anni. 

I maschi, o fuchi le cui funzioni sono in­
tuihi.1i ;  uno di ,essi giunge ad unirsi alla re­
,gina, dopo di che muore immediatamente ; gli 
altri (pochi in gene,re) , t ollerati nei primi ,gior ­
n i  di giovinezza della regina s o n o  spietatamen_ 
te uccisi ed ,eliminati non appena essa comin­
cia a deporre le uova e p ertanto la necessità 
che essi .eontinuino a vivere non vi è più; tal­
V'olta i fuchi sono tollerati per tutto il tem­
po della buona stagione, ma in o gni c aso so­
no distrutti all'approssimarsi delle cattive 
giornate. 

Le op�raie, sono in sostanza delle femmine 
con ,gli organi atrofizzati, ma che hanno avuto 
un notevolissimo sviluppo di altri organi, che 
occor,rono loro per il lavoro. Sono infatti le  
sole api operaie, divise in gruppi dalle fun­
zioni diversissime e bene deter,minate che 
provv-edonD a tutte le funzioni occorrenti per 

SpeiCÌaLmente aLL'inizio ed in particolare le per­
sone un Po.co nervose sono r(J;ccomandate di non 
tentan-e di avvidnare le arnie, speciaLmente se 
per aarririle ,se non si siano munite, oltre che di 
ajJumicatoto, anche di una garza per La prote­
zione <de L voLto. Tale garza, però non àève stare a contatto ,con La pe.Lle ma deve risulta�ne leg­
germente jd�stanzwta come in ques.to · caso, ad. 
esempio, fissa1'VdoLa aLLa .tesa molto a'1'npia d,i un 
,caJppeLLo di pagHa. Se infatti La ga.rza rimanesse 
in 'contatto con la péUe, le aa:>i, posandovisi, po_ 
trebbero attramelT'lSa.rw con i lo�o pungi,glioni e 
ferire ,chi La pOi1"ti, rendendo completamente in­
,sufficiente il si1stema di protezione da essa com­
port(J;to. E' anche consigliabile indossare sempre 
un paio ,di .f11J.;(Ln.ti Idi peUe, privi di qualsia.si 

rottura. 

la sopravvivenza della colonia, eccezione ap­
punto quella della deposizione de.lle uova. Alb­
biamo infatti dei gruppi di api nutrici, che 
provvedono a somministrare alle giovani .larve 
di api appena uscite dall'uovo, l'alimento di 
cui esse necessitano per la loro crescita, un 
gruppo di api nutrici, è poi incaricato e sclu­
sivamente della nutrizione e della cura della 
larva della regina, Vi sono le api ceratrici, 
che lavorano la cera per la preparazione delle 
cellette ; delle portatrici di acqua, delle rac­
cOgllitrici di nettare e di polline, delle pulitri­
ci, che, .come dice il nome, provvedono alle pu­
lizie varie dell'alveare, delle ventilatrici, le 
quali .con il  movimento continuo delle loro ali 
determinano nell' interno dell'alveare una cor_ 
rente di aria necessaria per il  mantenimento 
di una temp·eratura ide ale per le la.rve e per 

· 10  sta.gionamen to della cera e del miele, del-
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le api sentinelle, le quali stazionano a turno 
nei punti strategici dell' alveare pronte ad in­
tervenire, singolarmente od in massa allor­
ché qualche p eric-olo sovrasta la colonia, quale 
una invasione di altri insetti ecc.  Un'ape ope­
raia viv'e dane 4 alle 6 settimane, in estate, 
quelle che nascono in inverno, giungono a vi­
vere sino a cinque mesi, per il fatto che in ta­
le oeriodo il lavoro è assai ridotto ed esse « in

-
vecchiano » più lentam!ente. 

[l numero delle api, è minimo in inverno, 
quando può ridursi a soli 1 0,.0010 esemplari p er 
una arnia normale, mentre nel giugno-luglio, 
può giungere a 60 . .0'0'0 capi : questo è facil­
mente ·compr·en sihile  se si considera che la 
d eposizione di uova dell'ape regina si protrae 
specialmente nella primavera per estinguersi 
quasi completamente nelLe stagioni fredde. 
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Unlapè media, pesa cIr.Ca Un decimò di gram­
mo, il che equivale a dire che occorrorio die­
cimila api per formare un peso di un chilo­
grammo .. 

L'IA:L VIEtAffiJE 
ar;�gine ed evoluzi:O'nje. - Le api, allo stato 

selvaglgio,  si installano di preferenza neHa 
cavità di tron.chi e di rami di albero, in cavità 
nella roccia e nelTa pietra e p er.fino , in cavità 
form-atesi sulle pareti di case, ecc .  

tAll'o.rigine, p e r  avere l a  po'ssibilità d i  ap ... 
propriarsi s enza troppe difficoltà della invi­
tante produzione di queste infaticabili lavo­
ratrici, i nostri antichi, imitarono la natura, 
piazzando alla portata delle api dei tronchi di 
.a.l'bero, in cui erano stat.e prati,cate delle cavi­
tà e nei quali erano state introdotte delle api, 
che poi, p rive della regina richiamavano qual­
che s ciame di passaggio, in emigrazione. Più 
tardi poi, fu pensato a confezionare delle ar-

TEl A/NO SI./PPORTO 

nie, in materiale vario, quale la paglia, i vi­
mini, ecc., che non si distacc,ava però, di mol­
to dalle arnie n aturali. Si ebbe così l a  ver­
sione primitiva dell'arnia a paniere che an­
che og.gi viene ado ttata, sebbene perfeziona­
ta e che assicura dei ,risultati aJblbastanza buo­
ni. Tale arnia, più o meno grande, di forma 
più o meno allungata, è stata utilizzata per 
c:1ei s ecoli, e come dicevamo, anche oggi, in 
versione perfezionata, è ancora riconosciuta 
quale una delle migliori, specialmente per la 
conservazione di un buon g.ruppo di api per 
l'allevamento. 

DIVIERSI 'DI,PI DI ARlNIE. 
A mano che il quantitativo di m ateriale 

raccolto (nettare e polline) e- m agazzinato 
nell'arnia, aumenta di qua,lità, il r,egime di 



deposizione delle uova da parte della iI'egina, 
diminuisce ed inoltr·e lo- scompartimento 
dell'alveare destinato a contenere le celle tte 
con le uova e poi .con le larve, tende a scen­
dere sempr·e più hasso, pe,r il fatto ,che le o­
peraie accumulano le riserve, nella p arte su­
periore dell'arnia. Da ciò deriva ohe tali ri­
s erve, cJlIe sono poi, . dò che, di tutto l'alv;eare 
interessa più aU'apicultore, divengono po-co 
accessibili, ad esempio dal foro di entrata 
all'arnia, cosicchlé, per rirmediar e  a questa 
difficoltà, il p aniere, (ossia il prototipo di 
arnia) è stato troncato verso .l'alto, p-er dar e  
posto ad u n a  calotta semisferica, faeilmen­
mente aspo·rtat'.i.le destina:1ta a s'ervi,re ap!­
punto da m agazzino m,olbile per il miele.  

Success ivamente si è p.ensato ad usare per 
la costruzione dell'arnia, del materiale che 
paglia alle poss�bili sollecitazioni alle quali 
l 'arnia f,osse andata sOgigretta : urti, intempe­
rie, ecc., s i  pensò dunque usare del legname 
e quindi ad usare anche delle m aterie pIa­
stiohe, le quali S0110 ancora più inalterabili  
del ,legno agli 'agenti esterni, a par te il fat­
to che il ligno, in genere contiene delle es­
senze odorose le quali potevano trasmettere 

In questa faJ.Se si tratta di tag.Liare la incisione 
che serve per migliorare .La rpresa d e lle mani sul­
le varie sezioni deWa�nia; uno 18'cCLlpe Llo a taglio 

tondo serve o ttimcumente allo SCOfJJo. 

Montaggio de ll'elemento più basso, quello cioè 
che forma La .s!POIrgenza ISU cu.i le a.pi atterrrano 
dopo iL loro vo.lo. L'unione de,i Listelli di bordu_ ra può eiSlSeT·e fatta dirrettamente ccn chiodini, 
qppure con una '8/PeiCie di scanaLatur:a ed un po� 
co di cona aLLw ICaseina. La, spOfT'genza di atter­
ragig�o deve essere te'l1JlLta sigombra. d,ei  de:triti e . 
de,gli msertJti morti IChe le atPi tendono ad accu­
mulaTISi nel [corno, de lle pulizie deLl'in'temo rLel-

!'a.-rnia.. 

S.e si dillWone dii 1.Ln(b se'ga' -circoLare la si può usa.­
Te con vantaigg:ÌJo, !PIer la ·esecuzio7'/;e dei tagli oc­
'corr.enti per gli inClllSVri; diversamente si può atn­
,che fare uso di un s.afT'a'C'co per fare le indsioni 
e poi togli!efT'.e via il ma.,te'TUvLe, con uno IScalpello 

bene aJfjiLQJto. 

il loro aroma, a volte sgradev,ole, al miele, 
di qualità assai inferiore. Per facilitare inol­
tre l'accesso dell'apicultore a tutte le sezio­
n i  dell'alveare si sono r ealizzate inoItre delle 
éirnie sezionélJbili, assai pratiche che sono or­
m ai Iquasi unÌ\nersalmente la dott ate. ['11 .ge­
nere le arnie moderne, sono divise nelle se­
guenti parti :  magazztino IracC'olta miele, 
comp artimento, per le cellette delle uova e 
delle larv-e, compartimento di sviluppo, che 
in se.guito diverrà il nuovo compartimento 
per le  cellette. 

SCELTA DEL MODELLO DI A!RNIIA 
rQuesta è la questinne dinanzi alla quale 

si arenano per la prima volta i principianti. 
Dato però che il modello di arnia più adatto 
da adottare, è funzione della c ap acità mel­
litera (ossia di fornire materiale primo, net­
tare e pol line), per la elaborazione del mie­
l e, in funzione del Clima e di altri fa.ttori 
prettamente locali, il principiante, deve in­
nanzi tutto percorrere per lungo e per largo 
la :wna a l  centro della quale egli conta di 
impiantar·e il suo alveare o ppure, in s cala 
maggiore, l'allevamento, allo scopo di vedere 
se vi siano degli altri allevamenti già im­
piantati e nel caso, per rilevare quale sia il 
modello di arnia più fr·equentemente adot­
tato, informandosi, anche, se possibile, dagli 
allevatori, per sapete il rendimento che essi 
da tale ,tipo di arnia hanno ottenuto. Sola­
mente dopo ,condotta una inchiesta in tale 
senso, si  potrà giungere a delle conclusioni 
bene definite. Anche in questo caso, comun­
que occorre non dimenticare che anche que­
sti elementi raccolti, non possono avere for­
nito dei dati in se assoluti, poiohé molti a­
picoltori non rendendosi hen·e conto, agli 

6 5  



inizi della loro attività della impo.rtanza che 
tutto quanto riguarda l'arnia comport.a, pos­
sono -esse'rsi lasciati ·condurre, nella scelta, 
da simpahe oppure anGÌlIe possono esse�:e 
staiti influenzati dai ' venditori" ad adottare 
uno od un altro tipo di arnia : anche se si 
sia veri.ficato qualche ' .cosa di simile, .gli a­
picultcri in questione, neJ/l'·esporre � parti­
colari del loro allevamento, si guarderanno 
bene dal ri.conos'ce,re c:he: ne ll'impian tarle 
essi possano aver e  commesso qualche errore. 

SCOPO ORiE OL SII BRJEFìIGGE 
Una v,olta documentati, gli ·apicult ori di­

lettanti, dovranno, ancora prima di iniziare, 
stabilire quale sia la entità cne vogliano da­
re al loro allevamento alm·eno per un certo 
num ero di anni a p artire dall'inizio (più t ar­
òlJ, infatti, essi (potranno provvederne allo 
sviluppo). A titolo di orientamento, diciamo 
che si possano stahilire tre forme di apicul­
tura : 

- IAillevamento tipo familiare, compren­
dente da due a dieci arnie;  

- allevamento tipo semi-industriale, com­
prendent.e da dieci a cinquanta arnie ;  
. - allevamento di tipo de,fini tivamente in­
dustriale, con più di cina uanta arnie.. 

Per l' allevamento di tipo familiare, che è 
poi quello veramente dilettantistico e con pro­
spettive di impiego esclusivamente casalingo 
del prodotto, -l'apicultore può dispensarsi dal­
l'acquistare l" attrezzatura ne cessaria per la 
estrazione e per la maturazione del miele, ac­
quisto che compor terebbe delle spese troppo 
onerose, s e  rapportate alle prospettive degli 
utili ottenihili dal raccolto. A seconda dei 
mezzi tecnici che si decide di adottare, si 
tratterà di decidere se adottare un tipo di a,r ­
nia con telaini od u n  tioo senza telaini. 

Per l'allevamento semI-industriale, l ' apicul­
tore che lo intraprenda non potrà esimersi 
invece dall'acquisto di un minimo di attrezza­
tura e tenuto conto di questo m ateriale di 
cui potrà disporr·e, p.rovvederà alla scelta di 
un tipo od un altro di arnia, in relazione an­
che alla capacità m ellifero della zona in cui 
il .complesso verrà impiantato.  L'attrezzatura s e  di piccolo costo, s arà ripagata dal raccolto 
in hreve tempo. 

Per l'allevamento veramente profe.ssionale, 
non ci vuole nessuna esitazione : è indispensa­
bile preventivare la sp·esa generalmente no­
tevole del materiale di estrazione ,e di trat­
tamento del miele e decidere s ubito per 10 
adottamento di arnie a telaini. 

LMPO�TA1NZA D!ElLII1A CAPAOITA' MELI.1I­
FERJA DEUl.A ZONA 

. 

La capacità mel1icfera �ella regione', per 
quello ,ohe riguarda la installazione del com-:­
plesso di apicultura rappresenta un fattore 
molto importante, come si è detto, ,che deve 
essere tenuto nel giusto conto al momento di 
provvedere alla scelta del tipo di arnia da 
adottare. Un' arnia troppo piccola in . una zo-
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na con forte produzione di sostanze mellife­
re, darà qualche inconv-eniente, quello di im­
pigrire le api le quali ridurranno: il loro re.gi­
me di raccolta, quan.do non prenderanno de­
cisioni più gravi, quale quella di sciamare 
verso un altro luogo di maggiore capacità in 
cui possano impiantare il nuovo alveare in 
-grado di contenere una produzione mag'giore. 

IAI ·contrario, una arnia troppo g-rande adot­
tata in una zona di capacità mellifera ridotta, 
darà luogo a delle delusioni per altre c ause, 
quali, la po.ssi'bili tà di fare raccolte di miele 
m,olio rar·e ( ogni tre o quatt.ro. anni, dopo ogni 
rinno.vo della regina e quando essa sia giunta 
al suo secondo anno. di deposizio.ne di uova). 

Sov·ente, poi si verificherà un indebolimento 
della colonia, dov-uto a malattie e mo-rtalità, 
risultante soprattutto dall'enorme dispendio 
d'i e'11ergi a al quale le api saranno costrette, 
per riuscire a mantenere nella grande cavità 
dell'arnia, la necessaria  tempe.ratura che oc­
corre perché le uova si aprano e producano le 
l arve (temp·eratura questa che non di rado 
è uguale ,ed anooe superiore di qualclhe grado 
a quella che si riscontra nelle uova di gallina 
durante la cova. 

MODEllJUI DI A�IE D[ FACaLIE COSTRU­
ZIONE 
,Sarà espos1ta la 'costruzione di arnie del ti­

po Dadant-tCong,res e quella di arnie del tipo a p aniere a calotta asportahile. Entrambe que­
ste arnie sono apribili e la loro condotta è 
assai facne e alla. portata anche dei princi­
pianti. 

AlRJNIIA DADAINT -CONGlRES, MODIFICATA 

Si costruisce con legno di pino bianco, bene 
s tagionato in modo che tùtte le essenze resi­
nose che conteneva si siano volatilizzate dato 
che se rimanessero potrebbero essere asso.r­
Ibite dal miele, il quale è una sostanza estre ­
mamente delicata e che oDirebbe r isultarne 
danneggiato, in quanto, près·enterebibe un aro­
m a  resinoso, non molto gradevole. 

La tavola allegata fornisce tutti i dettagli 
costruttivi delle varie sezioni nelle quali l�ar­
nia è divisibile. Gome si  nota, la maggior par­
te dei .giunti, allo scopo di impartire la mas­
sima solidità possibd.le sono ,a d  incastro mul­
tiplo, comunque, i lettori che non abbiano a 
disposizione utensili per potere preparare tali 
giunti, potranno unire le varie parti anche con 
semplici chiodi e colla alla c'aseina, oppure 
con delle viti inossidabili. Le incisioni che si 
vedono. in ciascuna delle pardi esterne delle 
parti di m'a ggior i dimensioni, servono, come 
è natural·e per la manovra delle p arti stesse, 
dato ooe ad esse vengono ancorate }e dita in 
modo da fare maggiore forza nel sollevarle. 
Tali incisioni sono fatte con un comune scal­
pello .. 

na notare che l' assicella che rappresenta la 
sezione più bassa dell'arnia ,e che ne costitui­
sce anche il vero e proprio fondo, risulta più 
lunga delle p arti prec'edenti (55 cm. in luogo 



di 100); ia spùrgénza che ne risulta viene la­
sciat.a tutta nella p arte anteriore e s erve da 
« pista di atterraggio » per le api. Infatti, in 
corrispondenza di tale sporgenza, tra l'assi­
cella in questio ne e .l'elemento di arnia im­
mediatamente sup-eriore a quella si nota una 
f.essura che viene a costituire appunto l'aper­
tura di accesso delle api all'interno del loro 
alveare. Durarite le st.agioni più fredde, dinan­
zi a questa apertura può essere inserito un li­
stellino che la cihiuda p er circa quattro quin­
ti della sua lunghezza, in m o do da protegge­
re ,gli insetti dai rigori del tempo, special­
mente poi se vi sia del vento gelido che s of­
fia in direzion·e dell'apertura s tessa. 

Questo tipo d i  arnia prev'ede l'impiego di 
un doppio cop erchio, allo scopo di offrire alle 
api un m assimo di protezione contro il calore 
estivo : s i  ha infatti un coperchio este-rno, ed 
uno interno, tra i quali viene a ' sistemarsi una 
specie di cuscinetto di aria che impedisce al­
l'atmosfera che regna all'interno dell'arnia di 
esseTe riscaldata direttam�ente dai r aggi d·el 
sole ohe colpissero il coperchio dall'esterno . 

Lo s pessore ideale del legno da usare in 
questa arnia è quello di .2C() mm. p er la mag­
gior parte dei pezzi che la 'compongono. Per 
la copert.ura dei tettini, sia interno che ester­
no ed eventualmente per la completa fascia-

Il coper.chio interno determina, con quello ester­
no, una int.e.rca:pedine che forma un ecce llente 
cuscinetto di aria per protegger.e l'alveare dai 

m2ssimi rigori de lre,state.  

Come ulteriore protezione dei coperrchi si ap_ 
pLiJca a:nche un fog lio, di tela o di carta catranna.­
ta. Con tale mater-iaLe si può anche ricoprire lo 
esterno di tutte te pa,1'eti dell'arnia, ano scopo di 

proteggeTe questa. dal freddo ecce,ss1vo. 

Pe1' la costruzion.e di quasi tutti gli e lementi, si 
può u.sa1'� del legna.me rriIC'l.L(pe1'ato da vecchie caB­

.sette, quali quelle da. frutta. 

tura <ieUe superfici esterne, sp-ecialmente in 
inverno, si us.a la c arta .o meglio, la tela ca­
tramata, di quella che s i  usa normalmente 
p er la copertura di solai ecc.  Usando della te­
la, e specialmente quandO' ci si accinge ad 
eseguire .la protezione invernale dell'arnia, il  
materiale deve di p.referenza essere legger­
m ente riscaldato s ull'aria calda di una s tufa, 
in modo che quando lo si dovrà piegare in 
corrispodenza degli spigoli dell'arnia, non ab­
,bia ad incrinarsi, lasciando delle fenditure 
attr averso le quali l'acqua della pioggia po­
trebbe penetrare nell' interno e, fermatasi in 
qualche punto, determinare dei marciumi al 
legname della scato,la ·e produrre anche delle 
malattie agli insetti O'spiti dell'arnia.  

Le p areti int.erne delle varie sezioni che 
compongono r'arnia, vanno lasciate al loro 
stato naturale, o tutt'al più vanno lisciate c on 
della cartavetro ; le par-eti interne, invece van­
no ricoperte di pittura bianca a smalto, per 
esterni, applicate in due o tre mani. Le ver­
n ici  ,bianche infatti, più di quelle di qualsiasi 
altro colore riescono a rendere indipendente 
dalle te-mperature esterne, i cui estremi inver­
nali ed ·estivi, sono ugualmente proibitivi per 
le api" .l'arnia in >cui i preziosi anim-aletti 
vivono. 

1, tel,aini verticali, p ossono ess.ere acquista­
ti presso molti consorzi agrari, od anche pres­
so delle ditte specializzate per articoli ine­
r-enti l'apicultura. Nel caso po·i che tali ele­
menti  non siano reperibili oppure non si vo­
gliano acquistare si possono auto costruire an­
che questi, assi,eme al resto dell'-arnia, s eguen­
do le indica�ioni che a tale scopo sono for­
nite nella p arte in ,basso a destra della tavola 
costruttiva ; oil rendimento dell'arnia sarà iden­
tico in entrambi i casi.  

COSTRU�ONtE D[ UN'AtRlNItA A PANJmiE· 

M,atejriailti. ,nle,C€ssari. - 'l ) Da otto a diec.i 
chili di paglia, pref-eriJbilmente di se-gale. 2) 
Filo di ferro zincato, di sezione comp.resa tra 
i 0,.5 ed i 0.,8 mm. 31) Uno spinotto centrale, 
di legno, della grossezza di un m anico di sco­
p a. 4'} ,20 altri spino tti qualsiasi, per la co. 
struzione degli elementi. 5) Venti rametti di 
nocciolo, o di altro legn o  ugualmente flessibi­
le, destinato alla -costruzione della calotta e 
che -in seguito serviranno, a ttraversando in 
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senso diame trale gli elementi dell'arnia, da 
fissaggio· per i favi edi'ficati dalle api. 6) Due 
anelli di filo di  ferro del diametro di 40 o '5 0.  
mm. per assicurare il  b u o n  serrag.gio d e l l a  pa­
glia e l a  regolarità del cordone fatto appunto 
con la paglia stessa. 7) Delle assicelle di le­
gname q.ualsiasi, purché non troppo ar omati­
co,  d ello s pessore di m m .  lO. o 20 e della lar­
g.hezza di mm. 1 4:0 · 0  211 D, per la realizzazione 
dei ripiani. G) S e tt e  listelli lunghi mm. 2;70 e 
della s·ezione di m m. 2 5, x ·1-5 o 2,0-, Der le bar-

�ette. 9:) Dei chiodi inossidabili, di- lung,hezza 
leggermente superiore a quella delle due ta­
vole che 'essi dehb�no riunìif(� insiemle,. in 
modo che le loro punte possan o  esser e  ripie­
gate all'esterno e ri1battut.e, onde n o n  danneg'­
gino gli insetti .  l O.) Una m olla cilindri�a, con 
spir·e del diametro di mm. 1 2, distanziate di l O.  mm. una dall" altra, larga quanto si vuole 
fare largo lo s p ortellino per l 'arnia.  1 1 )  Una 
strisce Ua d i  .latta f10rtemente stagnata d·ella 
largrThezza dell'apertura posteriore del ripia­
n o  inferiore. 112) 610 cm.  di filo di ferro della 
se zione di 5 mm ., per la conf.ezione delle sei 
graffe che o ccorrono per la unione uno all 'al­
tro degli elementi. 13)  P o co altro m ateriale, 
di cui certamente chiunque è già in possess o .  

Prima di iniziare la costruzione o cc orre os­
servare rbene le tavole in cui sono date le di­
rettive dell'insiem '2 e per i vari e l ementi, o s ­
sia qulli di fig. 9 .  

1 )  PalgrL�a.. - Pettinare accuratament e  l a  pa­
glia che si intende usare, s ia  per eseguirne 
una speci2 di cardatura allo scop o di orien­
tarne in una ' stessa direzione tu tti i ·fili, sia 
per eliminare da essa tutti i materiali estra­
nei che vi s i  potessero trovare . U n  p e t t in e  
adatto a .questo s copo p u ò  essere autocostruÌ­
to piantando, in una assicella, distanziata, uno 
dall'altro, dei .chiodini della sezione di mm. 3 
e che sporgano d alla assi c ella stessa di una 
cinquantina di millimetri.  

2) Ba.n�ere ( prima parte della figura 9).  -
Si comincia con il tracciare sul p avimento un 
cer0hio che abbia un diametro di 3'5 cm. e 
lungo la circonfeTenz·a d i questo, si piantano 
nel s uolo dei  nez.zi di tondino di f.erro suffi­
cientemente ròb usto, in maniera da formare 
una specie di gabb i a  che 'servirà d a  armatura 
per la costruzione di ciascuno degli elem enti 
inferiori dell' arnia. 

lMeglio ancora però sarehbe, specialmente 
quando si avesse intenzione di realizzare di­
versi esemplari di questa arnia, di fare una 
specie di forma più resistente da usare ogni 
volta che sia n ecessario. Una forma di tale 
genere potrE:bbe essere realizzata prendendo 
una asse suflficientemente robusta dello spes­
sore di una trentina di mm.,  e di dimensioni 
tali da potervi dis.egnare appunto l a  s olita 
circonferenza da 3r5 cm. Lungo tale c ircon­
f·erenza si fanno Doi  dei fori  e.auidistanti in 
cui  si piantano in posizione perpèndicolare al­
la superficie del legname, dei pezzi  di tondi­
no di ferro, in modo d·a formare come citato, 
una sp ecie di armatura. 
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S ì  prepara u n a  ,corda d i  p agiia, facendo 
passare un mazzetto di questa in uno degli 
anelli, di  cui è fatta menzione n el . punto 6, ne l  
precedente elenco d e i  m ateriali o c correnti ; di­
stanziato da 12 a 1'5 cm. dal primo anello si 
issa sulla cOTda di p aglia anche il secondo 
anello e s i  aumenta l a  resistenza della corda 
imprimendole una continua sia pur·e leggera 
tordtura ; fare in modo che quando alcuni 
degli steli stanno per terminare, altri ne sia­
no aggiunti . alla corda, in modo che q uesta 
risulti sempre della s tessa .grossezza ,e s o pr a­
tutto, lunga quanto necessario, curare inoltre 
di manipolare la p aglia solamente dopo che 
questa sia resa poco fragile inumidendola con 
dell'acqua : s e  troppo secc'a, infatti essa ten­
der·ebbe a SDezzarsi alla minim a flessione e 
non avrebbe - alcuna r·esistenza utilizzabile. L,a 
continua torcitura della corda facilita anche 
lo scorrimento lungo di  essa dei due anelli di 
ferro m antenuti sempre alla stessa distanza. 
Man mano che la ·formatura della corda pro ­
cede e che i due anelli sono fatti scorr ere in 
avanti, si rende stahil e  la forma deUa corda, 
a vvolgendo attorno a questa del filo di ferro, 
o d  anone di rame, appunto d·ella sezione di 
mm . .0 ,5 o 0,8. La legatura di questo filo deve 
ess·ere continua e le spire di esso sulla paglia 
debbono essere distanziate di circa mm. 3�o.'. 

Si ancora la estremità, bene p areggiata, 
della c o rda di paglia, ad una delle barre tte 
y.erticali che costituiscono l 'ar matura, con una 
piccola legatura con dello spago, e si comin­
cia ad avvolgere l a  corda stessa a ttorno alla 
fila di harrette verticali, in modo da formare 
una specie di  -cia mbella. Una volta che c osì 
facendo si  sia c omple·tato un .giro, si  comin­
cia ad usare dell'altro filo di ferro, alternati­
vamente dinanzi e d ietro aUa c·a:rda stessa, in 
modo da creare un s istema di unione delle suc­
cessive spire, una all'altra, per intenderei, co n 
un procedimento analogo a quello che si ado t­
ta ,quando s i  ha da c o nfezionare u n  p aniere di 
vimin i :  i n  tale m aniera, infatti, s i  riesce ad 
ottenere un insieme solido ,abbastanza e che 
non presenta la tendenza a disfarsi. Comple­
tata l a prima spira, si provvede a d  avvolge­
re su questa le succ essive, sino a fare rag­
giungere ·al cilindro che si è formato, l 'altezza 
che si desidera, continuando, a d  o gni giro 
della c orda a '  fare passare altern a tivamente 
dinanzi e dietro ad -essa il  filo che serve a 
trattenere insieme le spire stesse,. 

31) Ca.Lotita.. - In sos tanza s i  procede in ma­
niera :analoga a quella a dottata per la confe­
z·ione degli elementi ·cilindrici dell'arnia, os­
sia dei p anieri veri e propri, ancrue per quello 
che r iguarda la creazione della armatura at­
to rn o  alla quale s i  fa la costruzione, salvo che 
p e r  il Dartic.olare di usa·re delle baccheUre di 
legn o  di n occiolo,  invece che f·erro, allo scopo 
di  ottenere l a  necessaria curvatura, in verso 
il centro della c irco nferenza e realizz'are una 
forma su cui costruire una specie di cupola o 
di calotta. III diametro deve essere sempre lo 
stesso ed i dentico deve anche essere il siste-



ma di fissaggio d lle singole spire una all'al­
tra. Notare come al centro della forma, d o ve 
convergono tu t.te le bacchette, si trova lo s pi­
notto, che serve anche per impugnatura per 
la calotta. La lunghezza di a uesto snino tto 
d·eve essere inferior-e di almeno un cetntime­
tro della profon dità della calotta Ques t a  una 
volta ultimata ed una volta ben e  

'ancorata una 
all'altr�, .l� spire di corda di paglia soprat­
tutto, l mlZJ.Q 'e l a  fine deUa spirale, può es�:,=re 
sfilata dalla forma in mo do da potere us are 
questa per la realizzazione successiva di al tri 
esemplarì. Notare anche come ciascuna d elle 
spire, dalla prima all'ultima presenta un dia­
metro . decrescen te sino a d  essere, p er l'ulti­
m� spIra, appunto uguale al diametro dello 
spmotto centrale, che si può lasciare installa­
to nella calotta oppure lo si  può r endere parte 
fissa d ella forma sulla quale questa viene mo­
d e llata. 

4) RipitC1inO vnferiore. - iEt' formato d a  assi­
celle di legno, ricavate da vecchie casse del­
l? spessor� da lO a 20 mm. P·er la preci�ione, 
s� tratta dI formare C'on un gruppo d i tali as­
sIcelle, una tavoletta quadrata àel lato di 
cm . . 42 ,e d.i �ssare, poi lungo due dei lati op­
postI, p ossI:bIlmente con la loro venatura in­
cro ciata con quella  della prima, altre due 
assicelle, deUa stessa lunghezza, di 42' cm. ma 
larghe ciascuna 14 cm. circa. Si c�mprende 
che, dato che nella p arte rivolta verso l 'al­
to, vi sono queste due assicelle, dello spesso'­
re di mm. 1'2 drca, alloTché, su Q uesta parte 
v'errà posato r" �lemento inf1eriore cilindrico '  
deU'a,rnia, risulteranno d u·e _aperture i n  posi­
z.ioni diametralmente opI?oste, una delle qua­
h, quella frontale, serVIra per fOTO di accesso 
(' di us�ita p-er le api, mentre quella poster io ­
re, debItamente comple tata servirà da foro di 
éirea�ione d ell'-arnia stessa, p er permettere lo 
s t a1bllirsi nel  suo interno della necessaria mo-
derata corrente di aria. 

' 

Al di sotto d i  questo elemento inferiore, si 
fissa una s truttura, essa pure formata di assi­
celle unite ad incastro, ma d i  taglio in mo­
ào da costituire ,�_m vero ·e pToprio �uppQorto 
per mantenere l mtera arnia sollevata n ella 
giusta. misura, dal suolo, oppure, dal vero e 
propno basamento dell'alv·eare. Ad evitare 
che al più p iccol.o urto, oppure con il minimo 
sonfro di vento, l'arnia possa ribaltare convie­
�e f�re in m?do C'he la unione ,tra il r ipiano 
lI:fenore ed Il sottostante supporto sia suffi­
CIentemente solida re cioè, rinfonata con viti 
a leg�o, chliodi e c.olla alla -caseina.  Il supporto 
che SI trov a  'al dI sotto del ripiano inferiore 
serve altresì per facilitare ch.e una certa ven­
tilazione r aggiunga anche questo ultimo nel­
la sua f accia r ivolta verso il basso. 

5) RipiaJno imte'nmeidio. - Lo si confezlOua 
ugualmente al precedente con d e lle assicelle 
-dello spessore d a  8- a 112 mm. ril evando dal 
dettaglio apposito della figura 9', tutte le di­
mension� d a  adottare.. Ber semp lificarne - lI 
montaggIo, si f'orma prima i l  quadro o telai-

no A, quindi, si forma il telaino B, entrambi 
composti d a  quattro assicelle unite per le 
estrem,ità in modo . d a  formare un quadrato 
( t.enere conto della posizione d elle assicelle 
che -deve essere esattamente qulla indicata nel 
d·ettaglio apposito del disegno. 

(Identiche a quelle indicat.e nel disegno derb­
bono anche essere le differenze di dimensio­
ni tra l'int.erno e l'esterno d-ei ,telaini). 

Si  p·osa il quadro, o telaino A, su quello 
contrassegnato con la lettera B, si mette a di­
mora un. �rimo �hi�do ad uno degli angoli dei 
due telmlll e qumdI, dopo avere accertato che 
i . telaini si tr?vino. pe�fettamente a squadra, 
SI completa l applIcazIOne dei ,chiodi. Tali 
chiodi però usati per auesta unione debbono 
essere di lunghezza maggiore a auello che 
è lo spessore totale del legno da attraversare, 
allo scopo di poterne rihattere la punta dalla 
parte dalla quale, essi sporgono.  

N ell'unir-e insieme i due telaini s i  tenga 
conto d·ella direzione delle fihre del legna­
me delle assicelle, in modo da a'ccertare che 
le fibre del legname di un telaino risultino 
a� angolo r e tto con quelle dell'al tro telaino : 
CIO ha la sua importanza, in quanto d ato  che 
gli spigoli dei telaini dovranno ess�re segati 
se le venature avess-e,ro tutte la stessa dire­
zione la r esistenza del ripiano risulterehhe 
molto bassa ed insufficiente. Essendo inoltre 
il. telaino S, di dimensioni alquan to maggio � 
rI di ,quelle del telaio A, quando i due sono 
sovrapposti, viene a risult are una specie di 
spo rgenza -che in s-eguito sarà utilizzata per 
mettere a, dimo!a �-e . barr.ette. Da tenere pre­
sente pero che Il ,rIpIanO mtermedio non è af­
fatto indispensabile quando si d ecida di co­
struire l'arnia se condo le indicazioni fornite 
nei dis·eg�ni e con la parte superiore a c alotta. 
Tale ripIano, quindi potrà b enissimo essere 
omesso. 

6} Ban"7'et'be. - In numerv di sette, e sono 
lunghe da 2415 a 2l4'8 mm. e debibono aver-e la 
sezione triangola�e., V�nno �ssate s ulle spor­
genze che come SI e VIStO, rIsultano dalla dif­
ferenza di dim·ensioni tra il telaio A ed il 
telaio B d e l  ripiano intermedio, in modo che 
vengano a trovarsi distanziate di 1 1  mm una 
dall'altra, 'e lasciando eme tra l,e loro �stre­
n:ità, . ed il mar�ine del telaio B del ripiano, 
n.sulh uno spaZIO di 5 mm. circa. Al fissag­
glO delle barrette in questione si provve d·e 
con d e i  sottili ohiodini mezzicapi. 

. 
7'} AoceJSSlori. - !Allo s-copo di man tenere uni­

h, -con una certa solidità, i vari elementi che 
compongo.no ciascuna arnia, s i  fa uso di ,graf­
f� metallIche, preparate s e.guendo le indica­
zwni del dettaglio apposito, ed usate in mi­
su�a di tre p·er ogni c oppia di elementi da 
�lll�e .  :Sebbene non indispensabile, poi è con­
sIg�Ialbile :prov,:'ed�re ad un sistema di pro­
teZIOne del  fon dI volo e di aer-eazione d el­
l'�rni a : . u�a .I?olla c ilin drica, della Quale le 
dimenslOlll pm adatte sono state già indicate 
nell',elenco dei m ateriali, viene inserita oriz­
zontalmente, ed a legge,ra forz_a del foro di 
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volo, in modo da creare una specie di griglia 
o'he può essere faci-lm.=nte a I trav 2 n a ta dalle 
api, ma che presen t i  inve ce un ostacolo in.5or_ 
montabile p·er animali di maggiori dimensioni 
che intendessero penetrare.  Tale griglia ,co­
munque è da tenere a dÌmora solam ente in 
inverno, mentre va tolta nel  periodo- della 
massima produzione d e l  miele,  quando le api, 
troppo cariche t roverebbero dif·ficoltà ad at­
traversarla e sarebbero tentate di abb ando ­
nar·e all'esterno il loro raccolto.  

In luogo di questa molla,  è anche possihHe 
a dottare altri espedienti, aventi la stessa: fun­
zione, di interdire l'accesso all'arnia ad ani­
mali d iversi dalle api, sp ecialmente se di  mi­
nori dimensioni . Tra i vari sistemi, si  ricorda 
quello di applicare un ritaglio di rete metal­
lica fortementee zincata, a maglie di  lO  mm. 
di lato, od anche di una sp·ecie di  grata for­
mata da un pezzo di latta nella quale siano 
stati fatti dei t a gli verticali,  alti e larghi, 
mm. lO .  

P e r  chiudere il .foro che si  trova in posizio­
ne diametralmente opposta a quella del foro 
di V'Glo e che serve invece per l 'areaz,ione deL 
la  p arte inferiore d·ella arnia, si  fa uso di una 
striscetta di latta ibucherell ata, od anche d i  un 
pezzo di alluminio ritagliato d a  un vec2hio 
cola.brodo. O vviamente questa strisce tta dovrà 
avere dim,=nsioni, in altezza ed in larghezza, 
pari a quelle del foro che essa dev-e servire 
per proteggere, ed in più ; . deve sporg'ere per 
una Vientina di mm .  in modo -che l e  -estremità 
ven gano ripiegate ad angelo retto, pe.r un 
tr atto di ,ltO mm. in modo da: facilitare la mes­
sa a dimora ed il fissaggio della striscia stessa, 
Questa chiusura, mentre deve e ss·er e lasciata, 
in inverno, è Ibene sia eli minata n e'll'estate in 
modo da favorirle la circolazione d elle alpi che 
tenderanno ad adottare un foro per l'entTata 
n ell'arnia ed uno invece, per l'uscita. 

Sì) Cop,e71tura gener;aLe deN'arni'a. - E' co­
stituita da una specie di cono di  p a glia, 
della forma rilevabile ancm:e dal primo det­
taglio della figu r a  9 . . Esso serv,e da prot.ezio­
n e  per l'arnia sia dai rigori estivi e d inver­
nali della temperatura e sia · d alla pioggia 
infatti questa a anche se  :raggiung.e l' a lleva­
mento tende a scorrere lungo fili d i  p aglia e 
quindi a cadere a terra senza penetrar·e ;  per 
migliorare questa funzione, poi, è p ossibile 
spruzzare sulla p aglia prima di legarla a co­
no, una s·oluzione di un olio d i  silicone, in 
adatto s olvente,  o d  anche una semplice . solu­
zione di una paraffina a medio punto di fu­
sione, in trielina ; s i  lascia evaporare ,comple­
tamente il  s olvente, prima di confezionare 
in cono. Grazi,e allo straterello d i  p araffina 
o di -olio di silicone rimasto ade,rente a ciascu­
no dei fili d i  p aglia, le go,cce d i acqua della 
pioglgia, tende,ranno a SCOTr·ere immediata­
mente verso il basso, senza nemmeno fer­
marsi e prevenendo cosi, anche qualsiasi p e­
ricolo di alterazione della p a glia del cono e 
di quella sottostante a -corda, con la' qual,e 
sono stati conf.ezionati gli elementi dell'a rnia. 

Nella parte superiore questo cono, deve .es­
sere  ovviamente legato conforza, con d .. �l filo 
di rame, in modo che n·-Jn tenda a disfarsi : 
in questo punto, poi, potrehbe verificarsi qual­
che tendenza d ell'acqua p iovana ad infiltrar­
si neH'interno .ma qu·es·t o  inconvenient.e· rsi 
previene facilmente ·con il semplice disporre 
capovo lto un IbicCihiere di plastica, ad ·esem­
pio di  quelli  che si  usano aHulmente come 
coprivasi. 

Qualora poi si  noti che nella es tremità in­
feriore, la paglia che forma il cono tende a 
divaricarsi troppo, allontanandosi dall' arnia, 
s i  può rimediare all 'inconveniente eseguen­
da qualche piccola le·gatura còn d el .  filo di 
rame, ap'punto allo sco.po di ·aumentare l'a­
d.erenza d e lla paglia s tess a  all 'alv·eare. 

9) Catp:ac.ità. - ,Se confezionat.i secondo le di­
mensioni e con le caratteristiche indicate, i sin_ 
goli elementi dell 'alv.eare hanno una capacità 
media d i .2'() l itri ciascun·o,  m entre la c apacità 
de.lla calotta è d i  l O  litri  drca.  

INella .prima annata dall'impianto dreI'al­
vear·e ,  la :colonia dOVirà occupare in pratica, 
almeno uno degli  ·e le menti, oNTe na'tural-­
mente alla calotta in ogni m o do, è buona pre­
cauzione quella di lasciare sempre, un ele­
mento vuoto, in lbasso, in modo che appena 
�li insetti sensibilissimi, si accorgano che la 
d ensità della popolazione e la  quan tità della 
pro�uzione comincin�o· a d ivenir·e eccessive 
p e.r i l ,buon andamento della colonia, possano 
installa.rvisl, noni cedendo alla . tentazione 
che verrebbe loro n aturalmen te di adottare, 
come rimedio, quello della s ciamatura. 

l O) S!CiiClnTW1tura artificiale. - Essendo limi­
tata la  sciamatura n atura.le, la  pres·enza de­
gli elementi s.eparabili dell'arnia, facilita la 
sciamatur a  arhficiale. Per cui tanto il  pa- · 
niere il paniere si può ad esempio, tra­
sf.er ire  lo sciame in un nuovo elemento" 
purché si mletta a sua disposizione una calotta 
piena di  m iele, oppure si  può staccare un 
elemento pieno e p iazzarlo tra un altro ele­
m·ento vuoto, (in has1so) ed una calotta vuota 
in alto, avendo la sola cura di assicurare l a  
nutrizi o ne dello sciame durante i g.�orni d i  
ambientamento, anche se  questi a causa del 
tempo piovoso s i  dilungano troppo. Tale ac­
c orgimento, .comunque s·e adottato anche cOn 
il tempo huono, assicura una m i gliore am-

. Ibientazione dello sciame. 
Da,to crue nelle .condizioni indicate, ossia 

con elementi s·epar ati, l'alveare, se offre no­
tevoli vantaggi agli eff·etti d elle pos:sibilità 
di  ,trasferire lo sciame e·cc . , presenta il di­
fetto di ·essere p iuttosto delicato e di non po­
tere esser e  trasferito da un luogo ad un altro 
se non siano prese . particolari precauzioni. 
In questo ·caso si  p uò benissimo r·ealizzare 
i l  pani.ere  in un solo pezzo, invece che ad 
elementi, provve dendo a la,sciare separar·e so­
lamente la .calotta sup e rior-e, particol are, que­
sto indispensab ile per la facile raccolta del 
miele, 

. 

( continua) . 
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APP L I C A  T E  UN M O T O R E 
" S UR PLUS " 

ALLA VOSTRA BARCA 
T ra le richi,este .ahe ci pervengono da mol­

Iti lettori, ce n'è una, che pure se ·for­
mulata nei modi più diversi ci dimostra 

come l'ar�mento interes.si : si tratta di qweHa 
delle possilbilità di applicar,e alle im'b arcazio ­
ni più disparate, originariamente funzionanti 
solo a remi, qualcuno dei motorini a scoppio 
di provenienza ,am,eri·cana che è facile r-epte­
rire sul .rnre:r:oato dei Imateriali usati . Tal1e 
quesito ·ci tè perV'enuto, non solo da letltori .già 
in possesso di uno di tali motorini, ma anche 
da c'oloro ohe ancora non ne dispongono, mia 
che ,abbiano aVUJto notizia ohe qualcuno <Ili 
essi sia diSiponi'bile in qualche officina deilla 
loro città : il fatto è com�mensibile, se si con­
sidera quale sia il costo, veramente spropor­
zionato, dei mO'tori fuodbordo, i quali per una 
potenza di 'Ciroa 5 ca,V'aUi, raggiun.gono, con 
la massima f.acilità le centomi,la lire, mentre 
un motorino « surplus' » della st,ess:a potenza, 
con raffreddamento fo·r:zato, ecc., in o ttime 
condizioni, se non addirittura nuovissimo, e 
magari con lo speciale astuocio delle p'a,rti di 
ricam!bio, :pwò co.stare, al ma's:s,ilmo una decina 
di mila lire ; a 'Parte poi il fatto della conve­
n ienza del prezzo, . è da ric,o rd are, a merito 
di quei motorini, anche il partioolare ohe eSSIi 
sono stati 'costruiti per tlJSj hellici , in cui Ja 
bontà del materiale e la sicurezza del funzio­
na,mento, ra!p!p.resentav,ano deHe oondizioni es­
senziali, anche n.ei capitolati deHe f,ornitur.e 
delle ditte private aU'eslercÌto amerieano.  

'Notato dunque il not€vole interes.se sull"ar-

NOT.4RE CHE NEL D/SEGNO LE ORDI_ 
NArE NEI QUArTRO PtlN71 SONO 

g,oinento, !Siamo lieti di eS'P'orre ai lettori ohe oi 
hanno chie.sto qualche reo'sa a tale proposito,  
due interessarttissime realizzazioni di applioa­
zioni del genere, certi di dare oosì, anche a 
coloro che diispongono di motori di c:aratteri­
s'tioClne m81to diverse da quelli impie'gati dai 
due autori, almeno uno spul1l1:o per adattare 
i loro motori e le loro ba'rchte, nel m·odo da 
o tiene,re loa mi,gHore motorizzazione delle loro 
ilmbar,cazi,oni, ·aI1lCÙlle s'e pure queste 1ll'ltim.e dlf­
:ne risc'O'llo· dia quelle impii,eg,ate dagli aUJtori 
stessi. 

A1WLlIOA�ON1E DI UN MO'DORINO SUR­
iPIJUlS QUALE ENrr·ROBORDO 

Pr-o.getto di F. P. Del ChiarC? _ Venezia.. 
OUilmi motori da potersi applicare a pi'ccole 

imlbar·cazioni, della l u'll�ezza di 4. o 5 m·etri, 
da dipnrto, quali entrolbordo, s.ono i m.otorini 
surplus ricavati da a'Pparec!ohiatuTe militari 
a,Il e'ate, ·e sOip.fattutto americane. i quali in ori­
gine ,N"anO montalti sru atp!paTecohiature diverse, 
quali, pioC'oli comp.ress'ori, piccoli gruppi elet­
trog·eni, argani, clOmples:Sii di av'viam.ento per 
moO,tori -di maglgiore po·te�za, complessi � di :ri­
Slcalidamento di aria, picco<l,e p o.mpe , da aria, 
dia acqwa, ca�burante, ecc. . 

Questi motori, o ltr.e .ad un o ttimo r,endimen­
to e ad UJl1a costruzione v'e,ramente robusta, ed 
in grado di dare qualsiasi garam�ia. sono an­
ome di ·estrema semplicità me·cc an i c,a , cosicché 
anC!he la (manutenzione ne è if·aciLe. 

B c. 

DA OETERNfINA/(S/ IN 14000 DA PARE AL 
BLOCCO L A  MEDES/M4 /NCL/IVAZIONE 
DEL.L 'ASSE DELL. 'E"L./CA 

OIN/NI./ITE 01 SPESSORéj NON 7:4GL/A - (*) D / S rA lt/ZA DA NON DE,rERM/AiARSI 
TE /NrE/?.4M/i"IV7E SUBI TO 
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QUESTO PARALLELISMO DIPENDE 
DALLA PERFE7rA SISTEMAZIONE 
DEI t/S TELi/ SUI BLOCCI-I/ 

CON QUESTO SIS 7EMA IL MOTORE PRE"SéNrA 
J.. '/NCO/'lVEN/G'NTtS" DJ ESSERE F/S50. /JV  
UN PUNTO 

l'noltre,  mentre l'ap'Pliocazi,one di motori ri­
cavati ad esempio, da motociclette, o da altro, 
può pr'es'entare delle dH1ÌC'oItà di adattamen­
t,o aUe ordinate, non così è per i cosiddetti 
gruppi 'elettrogeni il  cui tel aio, ,piatto, non di'f­
ferisce da quello dei ,comuni motori  marini ; 
ulteTiore loro pr,egio, iI fatto di e Slser·e mu.­
niti d i  un comples,s o  per la ventilaZiion.e for­
zata della testata in ,modo d a  assicurarne il 
raffreddamento, anche quando il mezzo sul 
qual e il motore stes,so è installato,  marci a 

IL sistema idei Mo'cchi ai quaLi sono già sta.ti 
appHcati i rdue liste.ILi con viti a gaLletto ( di(p.inti 
in Ibian-co per mroggiore --chiarezza e visibilità), 
ed i due liste m scorrevoli, des,t.ina.ti ad eossere 
,a.pplicat.i aL  telaio deil motore con dadi ed even­
tuaLmente, con ,controdrodi, dato che non verr.an-

no più toùti 

pkc'ola velo cità, ,come 'Spessissimo a:ccade per 
le .iJInlbar,cazioni.  

Una volta a posto, per la loro semplici tà ; 
sono mo,lto raralffi'ente S'o�getti a guasti, men ­
tre a,lcune loro parti (,filtro, carhuTatore, pJUn­
tine. ecc.) sono s'os:tituibili ,con ric.amlbi per 
moto'ri marini, qUiali il Jap, eCC. e quindi .re­
perilbili in commercio. 

COStì si dioca per i pis toni, -che se non sono 
r,eperi'bili neUe esaUe carat teristiche, posso­
no essere 's,ost'itUJiti eoo! s-olito s.i's'tema dell" adat­
tamento al cilindro - s-e non si trova il pi­
stone esattamente Uigluale, o se il  oi,lindro è 
consumato - con l'itns.er.i.mento a forza di una 
nUOVla C'amicia adateta. Sono genera,lm-ente mo­
tori a quattro tempi, senz'altro preferihili a 
quelli a du-e tempi, com e  si sa, per le minori 
vtbrazioni, che si riflettono sulle ordinate delle 
imbarcazioni, per cui la cura prindpa'le di 
o gnuno si limiterà prati-carnente, al controllo 
del hv,ello delil'o'l'io . 

Questi motori pos1sono essere trovati presso 
o:f!fiCline, me,ccanici, rivendiftori di ferramenta 
usati. Assai d iffus:i nel Veneto, penso non sia 
diif.ficile reperirne nelle .altre r,egioni,' princi­
palmente in Li'gUJria, Tosoana, Campania, Lom_ 
b ardi'a, eoc. In origine Soono stati immessi sui 
me-Dcati i,taliani, dall''IA;RAR, ed 'anohe se molti 
anni -s,ono già trascorsi, :l a loro reperihilità, 
è ancora f.acili'Ssooa. 

Ve'diamo ora come sia pos:su.'hile applicare 
questo tip()l di motor,e ad una imlbarC'azione (4 
o 5 metri). La premessa principale è che S1 
tratti di uri m,O/t<Jpe 'Con trasmissione a cin!ghila. 
T-eodcamente, p erò, qualche V'olonteros-o po­
tr-ebbe s'emprle' a1)por tare una modi:fì.ca alla 
parte tennin,a'l e  dell'as:se, si da trasrflor,marl0 
in motore ,a pr'esa d iretta, piuttosto scomod<> 
però da sciogliersi spe-,3'so , oppure anche dotan. 
dolo di una semplice f.ol1e come �edre-mo, m,a 
in linea con 1'asse del1",ali.c'a al centro della im-
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barcazio.ne. Tuttavia lo spostamento da un 
lato non è uno' svantagio, permette, se la Ibar­
ca non è larga, di pass.are più ag€volmen t.e <ÌI:l 
poHa a pr1ua, irnentr,e s.i riesce a d  ovvi.are mol­
to bene all'allungamento d ella cinghia, la qua_ 
l,e e'ss.endo generalmente di gomma, tend,e a C'e­
dere UiIl poco con l'uso, eon un s elll1p.liò3".>imo 
di,s'Positivo che illustTeremo. 

Prima C'D's·a :  l '.applicazione dei  bIo c'chi su 
cui il motore dovrà rpoglgiare. P.er tali 'bloc'chi 
si può usare del legno di oed r o .  Dovrannno 
dunque f.arsi due hl.QIC'ooi ugual,i, come in fi­
gura lA. La figura ste,s,s a  indica suibito com e  
p e r  l a  divers.a a1tez�a deHe due basi, cia'3CUTI 
bloc,co sarà inclinato. con l'inclinazicne s'e,rn­
pre ver30 'Poppa, ,e p.oiché sui bloec!hi, dovrà 
poggiare il m OlÌore, 'bisognerà faTe in mO'do 
ohe questa incl,inazione, l a  quale sarà poi an­
ohe ,queHa deU'ass'e del m o tore, sia perfetta­
mente uguale a tq ueHa dell' asse ,dJell" elica, che 
può variare d a  har'C'a a harca. Qualora, inf.a't­
ti, tale inclinazione non risult as,se uguale, la 
cin,ghia si logorerebbe facUmeill te.  I blocchi 
potranno 'ad €I.s'e:mpio, ,avere la (base ma,ggi.o­
re, alta cm. 15 e la in'ferior,e appun to, da de­
terminarsi. La loro lunghezza potrà comun­
que esser,e fissata in cm 4, m'entre l a  lunghez­
za dovrà ,es's,ere inV'ece de t,eirl!Il!ÌnalÌa in base 
alla distan�a (variabil e  a,nche essa, da u:n tip'o 
di Iharca a'll"aHra), fra le due o r dinate sulle 
quaE dovraillno e's:sere inseriti calcolando che 
si ins,eriscano !per drca 3,/4 della loro ,lunghez­
za, deU'ordinata, fig. lB.  Ciò per,ch:é è bene, 
dovendo· praticare un incastro nelle ordinate, 
che eSise in que'l punto non siano diminuite di 
s,pies,sor'e, per tutta ,la  lunghezza. Si ,es,egui­
ranno poi gli incastri di larghezza pari a 
que:lla dei blooehi ('orn. 4) e di profondit à  
adegUiata; si badi appunto a n o n  tagliare in­
teram ente ol'or·dina,ta :  diverrelbbe trO''D'1)iO de­
bo.le ,e ·fa,cile a stl'eZlzarsi con le vi brazioni de,l 
motor,e p'osto sopra. 'Inoltre si sarelblbe C'ostre t ­
t i  a nssar·e i blocchi direttamente sul fond o : 
si d�minui'�,()a peTciò, 'solo, di sp.es,s'o:re : a,d 
e s.empio , una ,ofldinata dello spessore d.i cm. 3 
potrà ,ess,ere approfondita per cm. 1 . Si Vleda 
la figura lB ed l e, che mo.stra, in s e zione, 
l'incaSlÌro ;  i ,blocahi verranno fermati alle or-
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d inate con quattro viti di o ttone (sconsiglia­
bil i  di ferro, perdhé troppo fadli ad arrug­
g!inirsi), pre':f; e ri'bilmente a ' testa quadrata, in 
qUianto più f;acili ad eS's,er,e inserite a forza 
nelle o r,c1inate, con una chiaVe tubolare. 

Per deter,minare la distaJnza dei due !bloc­
ohi tra loro, dovrem8' prima Viedere un'aH:ra 
cosa :  innanzi tutto, come f,er merem o norlmal­
mente il motore, ' ai !blocchi ; il s,i'stem a  p iù 
semplice consiste in due listelli di ferro dello 

Unl chiara vts1.One del motore appu,cato. Si noti 
come sarebbe difficile ,stringere i gal letti �·e que­
sti fosserO' arppHcati ai fori deiL te laiO'. Si v ede 
inoVtre, ,l'avviamento a cctr'da s.ul à(tvanti del  
motor,e ed un semplice tipo di marmitta che è 
bene ,costruirsi o farsi costruire, per attutire il  
rumore e ·che pO'trà anche e ssere rivolta fuori 
b01'do, od Cffi.,che C1!dattanrlolO' in modo da farlo 
roderire aLLa pjarete dello ..s,cafo, in modo da farla 
uscire a pop,pa. Si notino, inoLtre, la camdeZa, di 
facile ispezione, l'a,cceleratore ed i:L puLsante che 
interrO'mpendo per un certo tempo il circuito 

e lettrico ferma il motore 



spes'so're di mm. 51 ,e della ,larghezza di m � . 4'0 
(co-me i blo'Clchi) -e di iunghez�a c.he po tra an­
che es-s ere quella -dei blo.cchl (m �ale c'aso, 
le viti che fissano i !h,lo cchi alle o rdmate non 
dovranno emer-g'ere affinohé i listeHi, possa­
no aderir,e ai  blocchi stess.i, per.fe ttam�nte). 
I due li�ltelli  dovranno essere perfor�h, 'la­
vori questi, che quals,i,asi fab:bro, s arà m gra­
do di es,eg1uir,e, in due puntI, CIascuno, dove 
v errannu ' inserite due viti filettate a g:allet­
to ,con s,olida sakl!atura autog·en a, vedi fig. 2A. L� dis tanza tra le due viti di o gn i  J,i,.stello 
s arà data n aturalmente dalla dislta,nza dei d�e 
f·ori che si trovano dalla s t,essa parte sul telalO 
d,el motor,e che s i  'intende usare e che pertan­
to converrà, p'roourat e prima di iniz'iare. le 
lavorazioni relatiVie all'adattamento della .1m ­
bar'cazione ; Le viti coi galle tti. infartti, s arannD 
di diametro t ale da potervi passare ge.n,er�l­
,mente 5, 6 mm. Altri due fori p'er 11s:teLo, 
che sarà bene svaslarli debitamente, permet­
teranno il loro fissaggio ai Ibla CoClhi. Attenzio ­
ne -che siano bene allineati, i quattro galleit­
ti sì ohe l'as'se d,e'l motore sia perf.ettamente 
p�ral1elo aWa'sse dell',elic,a, v,edi  fig. 2B. 

Go.sì il m'otore installato ;suno s!p,e ciale sup­
porto, ' s arelbibe già in grado di fUTIlzi�nare ; 
tuttavia a uesto sisotema pres.enta due lnC(m­
v'enienti cihe bisogna assolutamente elimina­
re : 1) s,pess'o i fori de-l telaio sono cosÌ .poco 
sporgéCinti oh e su'lle quattro viti, p u ò  ,gir are u n  
da,do md non un gaHetto Ceci il dado è 'Più slcom:odo da avvitare e da string'ere) .  21) Il 
mJtore è fisso e la sua distanza dal rapporto 
dell'asse d eWeli-ca (s·e l'imbarcazione era in 
precedenza, con la presa d�r,e tt�, bisogìTI,e�à so­
stituire il rap;porto per cmgnla tra,pezoldale) 
è s empre la medesim a, cosicché allenltandosi 
la cinghia con l'uso, il motore finis0e per il  
girar e  a vuoto. Si rk�rre allora coml1:ln.eme�­
te a questo s,is,tem a :  SI pren dono altrI due 1'1-: 
stel1i di reTro ·di s'p'essore e larghezza co.me l 
due già us,ati ,e di lunghezza, inve'c,e, sup>e­
riore di almeno l O. o 1 2  cm. alla dìstanz'a di 
d ue f.ori del telaio, non più dallo stesso lato ,  
ma fori  cioè des tinati a stare su blo,cchi di­
versi (es'em'D1io : ì dUe davanti od i due di 
di,etro).  Ades;s{)" su questi due lislt,e lli dovran­
n o  essere nuovRimente s aldate altre quattro 
viti (cOlme per gli altri due) di diametro ta'le 
da passare per i fori d,eol telaio de-l motor,e, 
generalmente dii 5 o 6 mm .  

La loro distanza sarà appunto quella inter­co rr,en te tra i due fori .anteriori o tra i du€ 
posteriori deI tela i'D' del mot.or;e. Saranno al­
lora questi due listeHì a d  e3'ser,e fioccati que­
sta volta c,on dado al te,1aio del m otor€ e, non 
verranno più tolti, nemmeno quando si a3'pOI­
terà i1 motore (si rootrà auindi anche f,are 
us,o di  contr·odadi), v'ed i fig. 3A. 

Per m aggiore 'comodità si pO'tranno fare fis.­
sare le viti, non al oentr o  dell'asse m aggio­
re, d€i li s,t e lli. ma " un poc-o più -di lato, come 
si v€de in fig(U:r a ;  :si badi hene allora, se Sii 
fa dò, che que.sti determinerà ancihe un au­
mento della distanza delle viti con g;aUetto, 
-cioè quelle fissate ai blocchi . A ques to pun to 

IL  motore, visto d,a. poppa. E' stata tolta fa leva 
per l'innescamento del foUe, mentre ' l'a'Sse è 
sta,t.o spinto, esageratamerllte indietro, per mostra­
re all'interno del diSico che ruota con la cinghia, 
il 'Perno centrale su cui ruota il disco ( che s;arà 
b ene montare su di un cwsdnetto a sfere, inos­
sidabile) e che pro:lunga:.to, -serve . anche come 
"guida" per iL perfetto inserimento della frizione 

sarà ne cessario un ,altro lavoretto del fa'blbro 
(lavoro quesito ooe potrà even tualm'ente es­
s,ere ,es.eguito contemporaneamente a qu·ello 
deHa s aldatura delle viti p.er i dadi) e che 
consisterà nel f.or,are i due lis"teHi in quei 
c.inque o sei centime 'tri di .essi, che sopravan­
zano 'da ,o-gni parte. Quest,e forature dovran­
no es.s,ere larglThe tanto da iar'e paS3,a,re le  viti 
dei listeHi fi.s'siati ai ,blocchi, o ssia 6 o 7 mm. 
e lungihi, �,on m,eno di 40. :rÌun. 

Adess'o veramente s.i vede p e rc'M la del1:er­
minazione della distanza tra i due blo,cchi 
non è :bene farla in hase al te,laio d\e.l mo­
tore e logicram.ente, quindi, .non va bene l-a dilst�nza de'lla [ì,gura 2B, in clUi il telaio pog ­
g i a  s u  ambe·due i :bloC'clhd, m a  inveee in base 
a a uene Q uattro foratur'e dei due li.srteUi fis­
sad a'l m otore : vedi fig. 3 .  Dalla medesima 
figura r isulta a,ltresì evident e  -com·e sia starto 
rag.giunto lo s cop'o prefi.ss'o : 1 )  i gal'letti dei 
listelli fiss'ati ai hlocohi si possono ora appli­
car,e agevolmente ; 2) 1'12v,entuale allun.g;amen­
to de l,l a cinglhia viene fac-il,m,,:nte e lbminato 
sp-ingiendo, 'Pdma del ,fis s.a.gg'io , e deHa mess.a 
in moto, il motore verso d e s t r a :  infat,ti 00n 
questo s.istema, .sarà façi1e m ettere e levare 
il motore o gni volta che s'i avrà inteniZÌone di 
UJs,C'ire, ;preservando in tal modo l'apparato 
el ettrico dalla umidità : la cinghia risulterà 
s·effilpre tesa. Attenzion.e ora ad un'·aUra co-
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H foLle,  cO'l'l1.pLeto deUa Leva. Tirando indietro, 
e.ssa agisce suLLa SlcanaLatura de U'aslse che si vede 

nella foto 3 ,d1is:impegnandoLo 

sa, per non cadere nel medesimo errore in 
cUli sono inc'orso i'o, '}a prima volta, nel prati­
care gli incastri, per cui dovetti rifare tutto : 
la lunghezza dell a  cinghia (le cinghie in oom,­
merci'Ù, ac:qui,stalbili pr·esso i neg,ozi di auto­
forpitur,e hanno misure ,che Vlariano di 5 in 5 
cin) pIer cui si rischia di fissare il motore in 
un 'punto, per il quale non si ries,ca poi a tro­
var·e 'la cinghia adatta. Si dovrà aHora pro­
cede.re cosÌ : ll) oalcolare a.pprossimativamlen­
te, COime ad e'sempi,o con un pezzo di oorda od 
anone con "..lIIl metro flessi.bile, di t.eIa o di 
nastro d'i acciaio, quale s arà la lunghezza p,iù 
adatt1a de.lla cinghi'a ;  aaquista're quindi l-a cin­
g.hi,a della misurra oosÌ trovata ; 2) inserire ,la 
cinghia SUll r aJplporto d,ell' ass.e deH'ehca ;  31) 
prender,e il oompl1e1sso dei due Iblo·cchi e del 
motore, ed applicar·e a quest'u1lti:glO ai bloeclh!i 
stringendo i �aHetti, dop'Ù av'eTe ·spinto ambe­
due i Iblolc,clhi il  più possibile verso destra 
(guardo sempre il motor,e da poppa), nella 

st,ess'a posizione di fig. 3; 4) poggliare tUitto 
que.sto oo'mpilesso :�u:lle ordinate ; 5} inseriTe 
la c�nglhia sul raipipo rto del moto re ;  6) spin­
g;ere tutto V1erso destra fino a che la cinghi'a 
si tenda; 7) o'SSlerV'are il O!er'f:etto p:araHelismo 
tra l',asse de'll'eliea e queHo del- ·motore ; 8') 
,oslserV1are 1l pet1iett.o aUineaJmento dei due 
rappoTti : s'e quello del motofle sia iper caso 
leggermente avanzato 'Ùd arretrato, la cinghia 
tra:pezoidale si lOgJorer1eblhe Ipresto sui lati 
perché 'f.ormereblbe un angolo ruel mOiment� 
in crui esce od entra nei due ,rapporti ; 9) 'oon 
la matita segnare sulle 'Ordinate, i contorni 
nei punti in cui i blocchi poggiano ; 10) ese­
gui'r,e ,gli incastri (consigliabili per la maggio-
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r e  stahilità), tre '0 quattro centimetri prima, 
Non ,tro'Vandosi poi l a cinghia adatta, avrem­
mo quasli totalm,ente annullata l a  possibilità 
di rimetteda in tensione uma volta che essa 
si aHung;as,s'e, in quanto sar,emmo stati C'o­
stretti a sping,er,e sulbito, ·con la cinghia an­
cora nuova 'il mo:tore V1erso destra, senza pdù 
aVIere l'a possÌlbUi,tà di :farlo in seguito, quando 
necessario. 

Non ha inve,oe alcrL1lna importanza T'altezza 
del motore ,e d-eil1e oI"dina,te. quindi, aUorohé 
Sii rispetti la inclin�i.one costante dei bloe­
chi, l':altezza deUe due basi è a di'slcre.zione . 
Teoricam ente il motore p otrebbe anche es­
seTe coHocato sopra l'asse del1'e.lÌCia, ferme re­
stando l e  c'Ùndizioni di oarallelismo e di al­
linea'mento di cui ai !Hlnti 7 ed 8 del pre­
cedente el,enco.  1m tale cas.o sar erbbe però ne­
eessario r iv01Ulzionare, ,cosa del 'l'>esito, non :Ìm­
,p o s:s ibile , i'l sistema di tendere la cinghila in 
quanto il  motore dovreblbe ess,ere spinto n'Ùn 
lateralmente, ma vers10 -l'alto. lnuvil.e dire che 
il lavoro di cui ,abbiamo narlato può e ssere 
eseguito s'Ullla sinistra della- imìbareazi'Ùne : nel 
mi,o CaS{l è stato eseguito a destra, pereÌl!é, 
trat,tandosi di una imbarca:z.iome di tipo vene­
ziano, volendo vogare in piedi, ad un r emo 
solo, oame nella ,gondo.la, per .intenderci, que­
sta disposizione risulta la più comoda. 

iAlgg.iungo per ultimo che, s:e la barca non 
è nuo'Va, sarà hene rinf.orzarne al di sotto }e 
,du e ordinate con g.H appoS'iti ohiodi zincati, 
.evitando 'l'uso di quelli di ferro perdhé di f.a­
-ciLe aHera:z.ione. 

Un semplicissimo tipo di Lolle, particolare 
'questo che può e:ss er,e desiderato se non si vo­
glia spegnere il .motor·e ogni 'VoLta che si fter­
mi, ,anone per poohissimo tempo la .imbarca­
zione, è quello ehe s i  può rUèvare dalle fo­
tografie ,e che eonsÌste in dUe testate, una 
delle quali solidale con l'asse del motore e 
l'altra, invece s·oHdale con 'l'ass·e del l'e,Hca, 
tenu te una C'ontro l 'altra da un moJ1a di ac­
ciaio relativ;amente robusta. Il vantaggio di UIll 
fone di questo g,e nere , è tra l'altro, que'l1o di 
per cui, qualora aceada che 1'ehoa de,lla 'im­
barcazione vada ad urtare ad una secea od 
in una roocia, il contraocoJ.po disimpegna ' au­
tomaticacrnente l',asse dell'elica, salvando i l  
motor:e d a  una (brusca ferm'ata. 

Si tratta di un s€lmplic,e disco di frizi'Ùne 
per niente oOimplicato ; ricordarsi di fare mon � 
tar,e quest,o fO'lle su di un supporto di banco 
munito di cuscinetto a sfere ; come ris,alta dalle 
fotografie, la sua -C'ostruzione è priù ,che altro ' 
intuitiva. Si noti, ,comle il r app'Ùrto ,dreUa fri­
zione .abbia un diametro cirea il doppio dii 
q uello deH'ass'e del 'motore :  si avrà in questo 
modo una piccolissima d1minuzione del1a V1e­
locità di marcia, ma in oomoens·o si sfoTzerà 
assai meno iI moWr·e. 

-

Un'u:1t1ma ,cosa, che può inter,essa,re : l'a!p­
plicazi.one dei motori c'Ùn questo sistema, con i l  
quale e·ss.i p osson'Ù essere m'Ùntati o tolti c on 
grande facilità, fa si ,che ,essi vengan'Ù consi­
derati, dai vig·enti r-egolam,enti, comle m'Ùtori 
rfuorilbordo i quali non sono 'Soggetti al p.aga-



m enkl di tas,s e  annuali , :p,er potenze infedori 
ai sei  caVialli. 

Basterà Q uindi andare com la imbarcazio­
ne ,e d il motore all 'utfficio . di col1aud::> ( p()ss:i­
bilmente di una dttà d i  mare ), d ell'Ils,pettora­
t o  della motorizzazione Civile, ·pr 2s·entat o il 
contratto di c ompra ,e vendita, o d  i n  mancan­
za, un aUa n otori.o d i  pr'o'prie tà ; da farsi in 
Pretura ( lire 4100 in maHhe da bollo ), ed -il 
certific ato di residenza, ·2lntro dieci g,iorni  ver­
rà rilasciato il liIbretto di Hb er a  ,circo lazion e .  
N o n  o ccorrono do cumenti d i abilitaz10ne né 
di idoneità per eiroolare . 

La pratioa, 'Vi ene a co'stare, comples.siva­
m ente, dall e .otto aHe nOVie cento Ere, poi p iù 
nU!lla ,come ho detto, 'Per motori di p.otenze 
inferiori ai sei oavalli. 

PaTihco l armen t e  a c o l o r o  che non abibiano 
dimestichezza raccomando di ·evit are di ,eff,et ­
tuare da sé la instaUazione del  compless o deL 
l' elica, ad imbarcazioni che ancora ne sian(l 
prive . Conviene infatti, assai di più, ai,fidare 
questo lavoro a qualche me c canico spec ializ­
z a to, ,che s arà facile ,da trovare s pecialm ente 
nel le città di m a re,  in mod o da avere il 
massim o delle garanzie, ,con tra le . infiltrazioni 
di a cq ua e contro l ' e·cc·essivo indebolimento 
delle struttur.e d el 1 a  imbarcazi:one ch e può rri­
sult are dal1a necessità di p raticare i l  foro di . 
passaggio dell'asse, in prossimità della dor-

sale della ohlgllia . .consigiio altresì {H rlnIor­
zar·e mediante tiranti le hordal-e della barca, 
in madia da ridurre al minimo le vibrazioni 
della b arca s tessa, l·e qu al i potrebbero es:sere 
,esse pure res'P'on s abili d ella 'Perdi'ta di resi­
stenza d·ella imlbarcazione , s pecialmente quan_ 
do questa marci a p'iena velo·cità ed in mare 
non trl::>'P'Po calmo. ·Rit·engo d'Overoso racco­
mandare ai letto r i  dhe n o n  .conviene Ior·o che 
si provino a tent are l' avviament'O del ffiotor·e 
(ehe avvi·e�ne nel Jllio do .c onvenzio nale ,  me­
diante 10 s trappo dell'apposita fune avvolta 
s'ul vo lantino·, oppur.e in a lcuni tipi, mediante 
la pres.si.one dell' apposi to pedalino a Cl'ema­
glie.ra), prima di avere disimpegnato il  mo­
tore stess,o dal siE:,tem a  d>ell'e lica .e del suo 
as:s,e ,  questo, poiohié la r.esistenz a  opposta dal­
l',elica stess.a che è s emp,re in ; pres'a neH'ac­
qua, è tale da i,mpedire al mo tor e  di co.mpie ­
r'e i primi giri, per l' ine'rzia dlella m'anovra di 
avvi·amento : s.010 d O DO che i'l mot·ore aVlrà 
:::- ag,giunto una buona

-
r egolar i tà di rot azione 

e po,s.silbilmente .s i sarà scaldato alquanto, si 
spo.sterà, e lentamente l.a levetta della f.rizio ­
ne o del ,f'olle, sino a portare in oon t'atto le dUle 
parti testate, rispettivamente sull'as:se della 
elica e sull ' ,a3's e  del .motor,e. Nel conte.mp1o, poi 
o ccorre Rll'm·ent are 'la  '}:wltenza del imoto1rq, 
a'pr·endo il gas, ,in m o do da perme tter,gli di 
superare più faciLmente i primi m'Otnenti in 
cui lo sforzo .sarà maggiore . 

APPLICAZIONE DI UH MOTORINO " SURPLUS " QUALE FUORIBORDO 
P1·Oiget.to de L dotto Leon.arldo A mida,n.i) di Bari 

Le note che seguono si r if.eris cono alla ap­
pli ca'Zione di un motorin o di p ro v,=nien z a  sur­
pLus ad una imb areazi'J ne, quale 'fuoribordo . 
Gli elementi che mi hanno fatto d e òdere p er 
il sistema d e l  'fuodbordro sono : l' inter .es se di 
avere nello s.ca,fo, il massimo spazio disponi­
bil e, sienza che eS'SlO venis s e parzialmente o c­
c upa to dal c astelletto del  mo toI"e, nonché l'in ­
teresse ancor a  p i ù  import ante d i  semphficare 
al massim o  il  sistema della trasmissione del 
movimento del ,motore all'.e.lica e soprattutto 
di ovviare alla  necessità di praticare nel  fon­
do dello sica:f,o il foro per il pa.ss aggio dell 'a3-
se dell '.eliea, fonte fre,quentis1sima, questa d i  
infiltrazi'oni di acaU!a nonché di indelbolimenti 
della struttura d,ella im1b arcazion e .  

Iintendo 'Premette re che questa documenta­zione tè intes a  iprincìpal;m,ente a 'servire da 
s'Punto per i l,ettori che albbiano il  d·esiderio 
di fare una realizzazione simile ed 'Ovviam en_ 
te,  non pos:so nemmeno fornire dell.e m i3ure e par tic'o }.ari dato che queste ultime posso no 
variare grandemente a seconda d e l  motoTe che 
si usa ,e delle caratteris tiche della poppa del­
la imbarcazione sulla qu a}.e lo si i,ntende in­
stallaTe ; preciso comunque ,che il  prototipo 
è stat.o real1zzato con t,u.ho d i ,acciai,o inossi ­
Q,a!bHe :p er moibili a sezione e l littica. ' la cui 
resistenza tè p iù che su:fificiente 'per le' pr·esta­
zioni che d a  esso si attendono. . 

Su 'Questa i ncastellatura sono state e.s,e.gUii­
te le slegu2n t.i l avor azi,o n i :  

1 )  Saldati i quattro perni necess ari per i l 
fissaggio del motore.  

2) Fissata l a  « frizione » ,  aS'sloluta:mente ne _  
cessaria p e r  l' avviamento del m o t o r e  quanck> 
l"elica pesca già in acqua . 

3) Fissati i due cuscinetti oscillanti desti­
n ati ,a sosten ere l'asse dell'e.lic a. 

Prima di pro s.eguire in te'n do fare not are che 
ho adottato il sis tema dei cuscinetti o,sci'llamti, 
r eperi,bili in qualsiasi negozio di forniture pe r  
ol1ficina, .per il  motiVlo d i  evitare di <lov-ermi 
tr·ovar,e d inanzi a -dei 'fastidiosi problemi di a Il  in eam,ento : .entr,o ,d·eteirmmati limiti, 't\ali  
cuseinetiti, inf,atti, contrariamente a quanto a-c­
cade pe r  quelli di ti'Po rigido , possono ruota.r·e 
anche Sifasati, risp etto all"asse.  Si può rile'Vare 
àaUe foto il modo· di impiego e d i  montaggio 
dei cuseinetti stessi, come del rest,o, di tutt,e 
l·e pochissime ,al tre parti ,che co,mpongono il 
sistema d ella mOitorizzazione a mezzo di mo­
tori s urplus : t r a  i cuscinetti, nella pul.eggia 
apposita s-ull'ass1e de ll'·e'li c'a, si trova la iplU­
leg;ia . 

Per dò che riguarda la trasmis·sione del mo­
viment'O rotatori.o, dall 'asse ,del motorÌ!l1o 'a 
qU!ello d ell'eU,ca, de1bho dire ,che la soluzione 
di ado ttare una cin.ghia di trasmissione è sta-
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ta adot.tata soIamente dopo diversissime pro -
. v e  'fatt.e eon altri sistem.i, quali, catene con 
ruote dentate, ingranaggi, alJherini, e-cc. : no­
nostante il parer·e oontrario espr·es.so da più 
parti, ho infatti potuto oons.tatare -che quella 
della ·dnghia di trasmissione è una \Soluzione 
eccellente e soprattutto, praticiss·1ma, nella sua 
semplidtà. Ei3sa -inoltre fa·cilita in modo enor­
me la prog.ettazione e la reaUzzazione pratica 
del si'stem a  della frizione, con il quale, il mo­
tor-e viene re·s,o momentanea.mente indipenden ­
te dalla elica. 

Nelle y;ersioni ad ingranag-gi o con albe­
rino ed -anche -con la trasmissione -a catena, 
il pr'oblema appaTiva più arduo. Unica pre­
cauzione -che si è dimostrata raccomandabile 
ne.l ·caso della cinghia, è que,l1a di usare sia 
per l'asse d,ell'.elica, che p·er quello del moto­
re delle pulegge del m aggior diametro che sia 
poS'si.bile, e questo iper evitar-e di sottoporre 
la c:inghia di trasmis:sione st.essa a delle pe­
riodiche curva'tUire troppo strette, ,come ·acc:a­
de quando 1e p'u.legg.e attorno aUe qu.ali ruo­
ta, ,sono di nicc'ola :sezione : sottoposta Lnfatti 
ad un tale 'S'fnrzo, non t arda a prf=s'entar·e dei 
s,egni di danneggiamento, denunciati dal di­
sfacimento ·e dalla separazione delle t,e1e dal­
l'impasto di gomma, inoltre le pulegge di pic­
cola sezione, data la Ip1cc·o.la superficie di -c-on­
tatto ooe pr,esentano con le cinghie faV',:)ris-co­
no 10 s littamento di qù>este e pertanto l 'ulte­
riore lor-o danneggiamento, oltre che una no­
tevole perdita di r.endimento del si�tema di 
cui esse fanno parte. 

rE sistema d,ella frizione consiste in una leva 
terminante ailla estremità :SIuperior€, in un 
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manioheUo, .per l a  manovra del dispositivo 
stesso, allo scopo di mettere in folle la unio­
ne motore 'elica alla -estremità inf.eriore. Tale 
leva termina invece con una pul,eggina o m-e­
glio, con un rullo, fone e l�heris'simo di gi­
rare. 'Si noti dalle 'foto, C'J-rn·e la }ev,etta della 
pulegia sia imperniata all' incastellatura che 
soshene anche il motore, in un punto relati­
vamente vicino all'estremità in cui si trova il  
rulle.tto f·oUe. Notar-e altre·sì c-o me detta leva 
possa ess·ere 'fissata in modo stabile € nelle 
sue varie pos.izioni, aHa -incastlellatura stes­
sa, in -modO' da rendere stalbile la posizione del 
rulletto 'LOne, una volta che questa sia stata de_ 
terminata ;  al  fissaggio d·ella levetta della fri­
zione proVlV'ede j.} gaUetto, che viene s.tretto 
a fondo. E' f acile intuire, . dalle illustrazioni 
quale s.ia il meccani-s,mo di funzi-onamento del­
la ,frizione, ·ossia .del  tdÌispo's'iti'V'o d(el Ifolle. 
Quando la levetta che serve aI comando, 'Vie­
ne portata all"€stfemo destro della s ua cor­
sa, i l  ruHetto non è jn contatto con la  dn­
ghia d:i itrasmissione che passa dal-la puleggia 
del l'asse dell'-e lica a quella ·che si tr.av-a sul­
l'ass.e del motore. In queste c-ondizioni la cin­
ghia di trasmissione la cui .lunghezza è stata 
'scelta opportunamente, risulta alquanto lenta 
-e pertanto non riesce a trasmetter€ a suffi­
cienza il movimento t.ra le ,pulegrg-e :  in questo 
modo l'asse de-l motore può girare mentr€ 
quello del]',eU,ca rjmane fe.rmo ; tal,e slitta­
ment.o ridUce grandemente lo sforzo ·che il 
moto-r-e deve _esercitare, mancando la 'l'esisten­
za dell'acqua sull'-elica. Quando invece la 1e­
v'etta della \frizione viene portata aH'estremo 
opposto della sua corsa il rulletto folle viene 



p o,rtato a premere con iUIla rorte energia con­
tro la ,cinghi.a e questa -dov,en dosi dilatar,e, si 
a'ccorda, tenden·do a :s'tring,ere clOn se�'re 
imagjgior,e energia 1e due pulegge sune quali 
essa passa ,e quindi, a far,e sempre più presa 
su di ess,e ; il risultato di questa condizione è 
oViviamente quello che si ha il Viero accop'­
pi.arnento tra l'asse del m'o'toTe e quello della 
elica e per,tanto si ha ,la trasmissione del mo­
vimento rotatorio, dal primo al :secondo . La 
tensione della cinghia, appunto in 'Virtù della 
levetta può esser·e regolata in tutte Le posi­
,zioni intermedie, in modo da Ipotere regolare 
nella giusta misura perClhié poss,a avvenire la 
trasrnission,e del rrnovim,ento, senza .che la cin­
g/hia st.essa s ia sOlttoposta ad uno sfor,zo ec'c-es­
:sivo, il quale potre'blbe accentuare ed accele­
rare l',usiUra della dngù1lia S'tessa. La /buona 
reg'o.lazione della tensione ,deUa levetta in­
v,ece perm,ette sia 'Un :funzionamento ottimo 
del .co.mplesso, sia la riduzione al minimo delle 
necessità di :manutenzione e di sostituzione di 
parti al ,complesso. 

Nel proto.tipo·, 'l'elica, per ,arrangisUco ri­
sparmio, tè stata costruit a  con della la,miera 
deUo spesisore di 3 rnrm., in tre pale indipen­
denti lfissate con 'Perni, e r�battini ad un disco 
d� 'lamier,a di sp-ess1ore .maggiore. Nulla perÒ 
vl,eta pero ,che le pale stes,se siano saldate nel 
quale :cas,o, anzi si potrà ottenere una solidità 
ancora maggiore, per quant.o non sia affa,tto 
inOilspensa:bile. 

Il hordo .di e ntrata delle pale (si 'clhiama co­
sì que.l1o ,che s,i trova dalla parte di esse ver­
so ,cui la r'otazione delYelica avviene) è li­
mato s1110 a r,enderJo affilato, ,condizjon� que­
sta che è necessaria per f.avorire il taglio del­
l'aclqua da parte delle pale, il che, per quanto 
apparentemente un controsenso appa're via 
via più dli1ficoltoso, a m isura ch� aumenta la 
'velocità di rotazi.one dell',elica stessa. Le pa­
le ,stess,e inoItr,e S'ono Ibo,mbate con un martel­
lo a test� t-onda, da'P? 'Che ,esse s'Ono stat.e po­
sate s� dl:un !blocco dI l,egno dole-e, quale l 'alb:e_ 
te 'Od Il pIOppO ; o'VViamente questa Ihomlbatura 
dev-e ,essere uni'forme per tutte e tre le pa.le 
altriment� si incorre in una irregolarità e so� 
p ratutto m m!oleste· vibra'zioni dell'inter'Ù in­sieme ; per. lo ste::so mootiv,o, poi anche la for­
ma, la mIsura ·e la inclinaziòn e di tutte le 
pale risp etto all'asse, dev,e ,ess·ere identi'ca C0:r:tsigtli? però � lettori meno 'Pratici di p:re� 
If,enre dI f.ar,e ncorso ad una elica acquis tata 
invece che B: <70,struirne una ;  la spesa (tutt'al­
tro che prO]bItlv-a), che e ssi dovranno sloste­
n�r,e nell'8.!dqu�st<?, s arà ripagata in grande 
mIs,!r� dalle mIglIori pres'Ì,azi,oni. Per la sc·elta dell ,elIca, quando ve ne SJa un c-ert-o assorti­n:.ento, 'conviene affidarsi ai 'consigl-i del ven­
dItore, al quaLe si  'Comunicherà la potenza del 
mot.or,e ed il numero dei  gìri di eS5'0 ' in line.a 
di mass1ma, c-omunquel si adotterà �a elica 
di ·diametr,o tanto più piccolo ·e di passO tanto 
minore, quanto maggiore sarà il regime di 
rotazione del motore, mentre viceversa, se' il 
regime s arà molto Ibasso, si darà la pref.erenza 

ad una elica di diametr.o maggiore e di passo 
notevole. 

L'a,pplicazione della incas,tellatura che so­
stiene il m otore, il cO'mpLesso di trasmissi'Ù­
ne, la frizione e l'asse dell',elica con i suoi 
cuscinetti osciUanti, alla po,ppa della halI'ca è 
un'altra ,condizione che non può essere stalb,i­
lita in m aniera assoluta, in quant.o dip'ende 
dalLe ,caratteristiche individuali -della barca 
stessa, P.er ,tipo di imlbarcazione simile a queL 
lo r.a'flfigurato nelle foto allegate, ed in ,ge­
n er,e p,er tutte quelle imbarcazioni, in cui la 
struttura di poppa è diritta, s i  'Può adaottare 
il sistema rHevalbile dalla ;t'oto, comunque, in 
ogni caso, per il fiss,agio, si farà uso di mor­
setti, di i.erro, del tipo a « C  », saldati da un 
la,tO' alla incastellatura e stretti sulla ,h.ordata 
di !poppa. Se possibile inoltre qualche bullone, 
mU!nito di .guarnizione d.i gomm.a e passante 
attraverso qualche foro ne·Ila pa:rte poppier a  
della Ibar'ca, aumenterà la r esistenza dell'in­
sieme, spe cie per que'uo ,che riguarda il ,caso 
in cui passando in aoque poc,o fonde, l',elica, 
o qualche parte della incastellatura, urti il fon­
do o qualche s·cogUo, caso in cui, la torsione 
verso l' alto della incastellatura potrebbe de­
terminare anCÙ1le Ja r'ott'ura di ·parte ·delLa 
bordata di poppa. 

Nessuna Ipreoccupalz1one pe,r la usura dei 
cuscinetti osdl1anti dell',asse dell'elica che 
ri'sultano costantemente immersi nell'a:cquasa­
la,t a :  ovviamente deve trattarsi di acciaio inos­
s�tdalbile. ['0 li ho allogati nella scatola appo­
SIta eon i due tappi :forati p.er il p'assa,ggio 
dell'asse ; la lulbrÌlficazi-one la 'faccio ,com·e ca­
pita, ·con grasso giallo da diff.erenziale o da 
sospensioni, o d anche C'00l . l,o speciale grasso 
gr·afitato ,che USQ anohe per il fucile da pes'ca 

. s�ba.cquea . .  Naturalmente do'Po l'uso, e prima 
di rIporre Il compless,o, ho la cura di lavare 
a 'fondO' il tutto eon acqua dolce e di as:ciu­
garlo bene, con stracci puliti. 
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Nel punto in oui la cinghia di trasmissio ­
ne, ne.lla sua rota:zione, ·esce dall'a,cque dopo 

. avere lasciata la pule.gia dell'ass-e dell'elica, 
può verificarsi uno spruzzo, anche ahbas,tanza 
violento, di acqua sollevata appunto dalla -cin­
g:hia stessa : all'inconveniente si rimedia ap­
phcando semtplic-emente una placchetta d1 
lamierino, saldata alla incastellatura, .oppor­
tunamente piegata ed avente la funzÌ'one di 
deviare nuovamente verso il basso lo s'pruz�o 
dell'acqua, impedendo soprattutto che questa 
poss.a ·enrare nello Beaf-o, o peg,gio, che possa 
investire qualche p a,rte del motoTe, in fun­
zione. 

Questo ,ultimo, anzi, dO'VT,etbbe esseTe !p1'0-
tetto dagli spruzzi di acqua, così pr olbab ili, sia 
se prodotti d alla <Cinghia in movimento, s ia dai 
tuffi di -eventuali Ibagnanti ,ecc. Le conseguen­
ze di spru�zi di aClqua, sia dolce che s alata, 
che investissero il mot.ore, sarelbbero in gene­
Te ·a:blbastanza -gravi, e p otrebbero andare dal­
la peTdita di isolamento dii qualche parte 
interessata alla alta tensi,one ( magnetino, C'a­
vetto e seintilla), alla incrinatura della testa,ta 
del motore, dovuta alla irregol,arità di dila­
tazione del metallo, che in alcune parti risul­
ta caldissimo, ed in altre, invece, refrigerato 
dai getti di acqua. E' r ac-comanda,bile quindi 
.applicare se necessario, uno -o più pla.cchette 
destinate ad ,arrestare -gli spruzzi di a cqua, 
prima ohe 'questi possano rag.giungere il mo-
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tor,e. Naturalmente queste placchette non d�b­
bono essere disposte in modo tale da preglU­
dicar-e la naturale ventilazione del motore. 
Nella disposizion.e del ,motore sulla incastel­
la,tura occorr.e anche tenere pr.esente di sta­
hilir,e quella ipÌù idonea peT:chè non accada 
-che qualche spruzzo di -acqua possa essere 
aspirato d ana vento'letta del raffreddamento 
forzato· e quindi pro-iettata contro la testata. 
Ug.uaLe -cura o ccorre anc:he per evi,tare che 
àell'acqua possa penetrar-e nella presa di aria 
del -carburatoTe, ·ecc. 

Con questa barca, sia pu r·e con velocità da 
non omologare per qualche r-ecord mondiale 
per fuor.�bo,rdo, mi sonlQ spinto -anche al lar­
g-o percorrendo poi distanze notevoli, paral­
leiam.ente alla costa:  unica precauzione cihe 
ho adottato è stata quella del portare con me 
un _bidoncino di ris-erva di c.arburante, onde 
ev;itar'e di essere c-ostretto, rimanendo a sec­
co, a lun�he T-emate per riguada,gnare la ri­
va, remate ohe, data la mediocre . . .  idrodin a­
mieità del m ezzo, sarehbero state piuttosto 
massacranti . Come si noterà, l a  barca S'ulla 
quale questo eSiperim'ento d:i motorizzazione, 
è stato -ado.ttavo, -Iè la ,realizza:zione >dl� lun 
progetto appars-o su « Sistema A »  qualche an­
no addidetr,o : a dire il vero, il pro.�etto era 
per hambini, ma, presa l'idea, aumentate J-e 
dimensioni Tispettando le proporzioni, ne è 
venuto fuori uno zatterone, ,capaCe di 5 o 6 
perSlone, pes-ante .circa 1 30 chilogrammi con 
limitatissimo pes'cag;gio e della massima soli­
di,tà. [o lo uso .anche con m are albiboastanza 
grosso' ,COiIl prestazioni insperate : 5'01.0 punto 
in -cui mi sono distaoc.ato dal progetto è stato 
quello di munire il fondo di diversi listelli 
di 1egno onde impedire danni al -i,asciame che, 
in omaggi,o ai dettami uniiV'ersali che impon­
glono di usar·e materiali specialissimi, e della 
massima resistenza all" ac;qua, è. - . in masonite 
(non temperata), dello spess,or·e di 4 mm. 

La masonite, in chio da,t a 'COtll C'hiodi zincati, 
incollata con Vinavil, si è dimostrata ottima, e non ha rich1esvo alcun operazione di cala'fa­
tura. Uniche applicazioni sull a mas-onite so­
no state le seguenti : due m ani di v.ernice ma­
rina aH'-estern.o -e due m ani di oomunissima 
v-ernice sintetica d a est,erni, per la parte in­
terna dell,o s cafo. La harca, -come q uella del 
prog.etto, si Slffi-onta in tre parti, ohe al mo­
mento dell'impieg.o vengono messe insieme 
ne.ll'ordine e ten.ute insi,eme a mezzo di ro­
!busti pe_rni di acciaio i:nossidalbile d ella s ezio­
ne di lO mm. 111 tutto rviene caricato su di un 
carrelLo v.eramente. . .  arrangiat,o e ,fissato a 
mò di appendice, ad una modestissima 500-A. 

P.er cond:udere, è interessante sapere che 
questo s ti,po di imlbarcazioni, non è soggletto 
ad alcuna norma di ins·crizione o di collaudo : 
due anni addietro, infatti Quando mi recai, 
per uno scrupolo, alla Capitaneria di Porto 
,della :mia .città, per re.�olarizzare l a  mia im­
'barcazione, mi \fu data una risposta che mi 
lasdò perplesso ed indedso se ridere od in­
quietalìIIl'i ;  mi fu infatti detto che ... le bagna­
rol,e, sono esenti dal registro.  



cJlppul'-eeehialutt-e eO-mplele di, ldeelJmandO- : 
Modello di AUTOPULLMAN radloeolDondato 
Il opo la descrizione del telecomando sem­

plifìcato di un camion, illustrato nello 
scorso numero, ecco qui un comp,Lesso 

p iù elaboratO, in grado di soddisfare anche 
degli appassionati molto esigenti in fatto di 
teLecomandi di modelli. 

iIl sistema di controllo è stato progettato in 
or igine pell" il telecomando di un pullman, m a  
data la indipendenza dei v ari comandi può 
essere adottato su modelli di altro genere, 
senza che ciò c·omporti delle complicazioni al­
l'in:f.uori di quelle di esc,ogitare quali ' siano j 
comandi che si vogliano eseguiti dal modello 
sotto contr{)l1o. Unico particolare, è quello 
che il modello su cui il sistema dev'e essere 
installato, non abbia dei veri problemi in fat­
to di pes·o e di spazi come accade, ad esem­
pio, nel caso di modelli di aereo. JIl modello 
del prototipo, era della lunghezza di 5'5 cm. 
e dell'altezza di 212,5 cm., il qual,e, comandato 
con questo sistema, è ' stato capace di compie­
re almeno in appa'renza tutt'e quelle manovre 
che in genere si possono osservare nella real­
tà, compiute da un vero pullman. Il modelli­
no, può, ad esempio, mettersi in marcia, fer­
marsi, procedere in retromarcia, sterzare a 
destra, a sinistra, aprirle e chiudere gli spor­
telli, azionar.e il tergicristallo , accendere i se­
gnali di direzione, quello di stop, ed infine , 
accendere e spegnere .i fanali normali, sempre 
rispondendo esclusivamente a comandi ad es­
so impartiti, per via radio. Il mo dello sul 
quale è stat a  fatta la installazione, non avev'a 
alcuna prerogativa speciale , all'infuori di ave-
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re la propulsione a mezzo di un m,otorino elet­
trico : è stato acquistato in un emporio, p'e!" 
la somma di s{)le lire .25100. Alcune delle parti 
interne, e specialmente alcuni s,edili, ecc. so­
no stati tolti per dare posto ai meccanismi per 
il radiocomando e soprattutto per permettere 
il lihero movimento delle parti mo)bili. 

IL OLRCUlLTO DI: CONmROLLO 
LI sistema di controllo, naturalmente consi­

ste di un trasmettitore e di ,un ricevitore, il 
primo: a \p,oTtata di mano di chi dehba coman­
dare il mezzo, il secondo, inve,oe con i suoi 
meccanismi, installato, com,e' si è vis,to , n el­
l 'interno della vettura. 

ll compless,o ricevente e quello trasmitten­
te, s ono quanto di più conv:enziànale si possa 
concepire in fatto di radiocomandi : si  tratta 
di circuiti intesi a trasmettere un comando a' 
mezzo di impulsi, con un sem.plice relai sul 
circuito di placca del ric.evitore, come attua­
tore dei comandi ricevuti :  non è affatto ne­
cessario, ,come a prima vista potrehbe appa­
rir'e, che s iano adottati molti canali a radio­
frequenza, ossia que llo dei 27.2155 chilocicli. 
Più precisamente anzi sia in fatto di trasmit­
tente che di ricevente sono stati adottati gli 
stessi - ,circuiti ohe sono stati illustrati nello 
scorso numero nel caso del sistema di tele­
comando più semplioe di questo. Vie diamo 
però come da un solo canale e da circuiti ri­
cev.enti e trasmittenti, così semplici sia possi­
bile ottenere dal complesso tante prestazioni 
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così div·erse, che farelbbero appunto pensare 
e dei ,complessi composti da molte valvole. 

JJl cuore del sistema di controllo è rappre­
s entato da uno speciale s·elettore a due .cir­
cuiti, ,ed a dodid posizioni, la cui rotazione 
è ,comandata da un m.otore attraverso un si­
stema di demoltiplica per ottenere una forte 
riduzione del numero di giri di rotazione. I 
contatti in questione sono disposti in anelli 
concentrici ; il Ibraccio mobile, che s erv'e da 
contattore, è un p-ezzo di materiale is-olante, 
montato appunto sull'asse dell'ultimo della­
slerie degli ingranaggi faHi ·girare dal mo torle. 

Gli anelli concentrici e le spazzole che seno 
sul braccio mobile creano un c ircuito conti-
nuo con le braccia del commutatore.  . 

In fig. l sono illustrati i dettagli C'ostru:ttivi 
di detto ·commutatòre. Un oarticolare interes­
santissimo che rende ancora più completo il 
sistema di telecomando è un complesso di ri­
sposta del modello .c·omandato, il  quale rea­
gisce con l' accensione di una l ampada di un 
determinato colOre a ciascuno dei comandi 
che riceve ed in tal modo dà all 'operatore che 
manovra il trasmettitor·e di comando, la esaL 
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ta indicazione della pOSIZIOne in cui s i  trovi 
ad ogni istante il s elettore e sia quindi la in ­
dicazione d i  qUé'.le sia l'ordine che il modello 
sta in quel momento eseguend,o. P.er dare un 
esempio più comprensi.bile, insomma quello 
che è installato sul modeUo comandato e com .. 
pos'to dalla serie di lampadine ·è una specie di 
t.elegrafo di macchina di quelli che collegano 
la sala m acchine delle' n·avi al ponte di co­
man do : [tI comandante impartisce un o rdine 
che il p ersona.le- di macchina esegue, poi per 
dare al comandante s tesso la oontroprova me 
il comando da ,esso dato, sia corretto e s'ia 
stato eseguito altrettanto correttamente, il per­
sonale di macahina manovra un app ar.ecchio 
ohe ritrasmette al ponte di C'omando in sin­
tes.i il comando ohe è statò ricevuto e quello 
ohe è stato 'eseguito. 1n quest,o modo pertanto 
non viene lasciata la minima possibilità ad 
.eventuali malintesi. Com·e s i  s arà oss·ervato 
dalla figura 1, le serie di c'ontatti disponihili 
s ul d ispos.itivo sono due, una delle quali S,erve 
per la ,chiusura dei circuiti r,elativi ai coman­
di stessi ( in m-odo da creare le condizioni pe·r­
ché questi p'oss,ano essere eseguiti), .l'altra, in� 



Foto n. 3 
vece serve aODunto da telegrafo di macchina 
e oo�anda l'aécensio ne di lampade di divers:o 
co.lore, i'nstallate sul tettino de.l pullman, in 
m o do ohe possano essere viste agevolmente 
dall'operatore e che questi sappia, momento 
per momento quale è rordine che il modello 
sta ese gU/ep do. . 

Osserv.ando più attentamente . la fig. 1 .  �l 
noterà Cihe vi sono quattro anelh concentncI, 
i due periferi,ci dei quali, sono fDrmati cia­
scuno da dodici chiodi a testa larga e tonda, 
disposti appunto secon do una circonfer,enza e d 
unif,ormemente spaziati. All'interno di queste 
due .fne di chiodi, vi sono poi due anelli di 
rame deHo spessore di O,3 mm. e della lar­
g1hezza di mm. 5" naturalmente di diam�t�Q 
disuguale , in modo che possano trovar:Sl In 
pos:izione ooneentrica, sen,za sovrnpporsl. I:-� 
fila inte,rna di contatti e, l anello dI rame plU 
vicino ad essa eostituisconD il circuito di com­
mutazione delle lampade indicatrici, instal­
late ,come si  è detto s ul tettino della m ac­
china mentre la fila di contatti più estesa e 
l'anelÌo di ram8 più interno f.ormano il com­
plesso di s€1e:z.ione dei comandi che il modello 
deve eseguir,e. . 

III circuito ,elettrico completo è illustrato 
nella figura 2 :  per quanto ,esso possa app.a­
rire complicato, i modell is ti si accorg,eranno 
ben presto di aVier,e visto e fors,e , di avere an­
.che ,montato apparec.ohiature più complesse di 
qu.esta e ,che m agar .i , non permettevano le pre­
stazioni che invece· questo complesso offre. 

Gome è faci1e rilevare tutti i comandi so­
no :flart;ti ris:alire, al semplice Ste:gn,a1e ohe v.i,e­
ne emesso dal Itrasmettitore per tutto il ,tem­
po durante il quale il h?ttone di com�nd? ri­
mane premuto e oÌ�e rwevuto dal TlCevltDr,e 
ins,tallato. sul modello, d-E'termina la chiusu­
ra dei contaMi dèl relay S'ens ihile inseritO' 
sul circu1to di pla c ea ' del ricevito re stessb, 

Vediamo ora più da VI C'ID'O, quello che effet­
tiv,amleTIlte accadJe: qUaJl1do 'il -oottoine di co ­
mando sul trasmettLtore, viene premuto dal ­
;r"operator·e de1l1appiareceh�0, la corrtente d i  
placca della valvola riVlelatrice IO di quella 
amplifioa/trioe· di !bassa frequenza dell'app:a­
reochIio r icieveIljte diminuisce, ;e ciò determina 
lo scatto del relay che come si è detto e co­
me normalmente accade in tutti i circuiti di telecomando , è lns,eritJo sul c:ir�uito della 
placca ,stessa. Nello scattéilre, questo relay, 
(RY l )  ,chiude i oontatti che sono fissati alla 

sua aneoret.ta mobile le nel farle q uesd:o, de­
termina T'invio di una corrente nell'avvolgi­
mento di un r,elay più potente, ossia del re­
la:y di aximentazione (RY:2r). Qu.esto a sua 
vo1t!a Chiude il -circuito che invia corrente al miQÌlore che è fissato a v�alle della serie di in­
granaggi e oh;e in sostanza determina la len­
ta rotazi.on.e del hraodo mobile del se letto re 
di lfig. 1. Da que,sto deriva che la rotazion.e 
del mot�ore e qui:ndi .del braccio mobile del 
sel<eUore cont'inua per tutto il �empo duran,te 
il quale il pulsante di oomando del trasmet­
titore vi,ene ltelJlutJo prem'lllto. 

L',operatore, può :conos,eere in qualsiasi 
momento la DlosiziOine in. cui si ,trova il brac­
CÌlo mobile dèl selejttor,e di fig. 1, osservando 
semplicemente il ,coliare della lampadina CÌlJe 
risulta accesa sul ,tettÌi11iO del modello Tadio­
comandato. 

,se ad ,es,empi.o-, il C'ommu�,atore' rotante in 
que.9tione ,dene fermato nella posizione cor-
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cispondeLlte al comando di marcita in aV'arrti, 
il solenoide SDI fa scattare il commutatore 
d i  marcia avanti-marcia indi,etro (:SII), nella 
pos.izione di « mar-cia avanti » facendo inv'Ì,a­
r_e dalla Ibatteria B21 al m oto.re de.lla marcia 
della vettura, la tensio.n -= c'On polariltà tale 
p er cui il motore stesso gir a  in modo da fare 
marci.ar,e in avanti La macch�na. 

ITl motore della m a rcia della vettura è CIQI­
legato alle ruote pos1teriori di essa, con ingra ­
n aggi a rapporto 1 :  1 :  in queste condizioni e 
per la particolare indip.endenza dei vari cir ­
cuiti oomandati, i l  motore -continuerà a farle 
marciare in avanti la vettura s ino a che ad 
essa non v-enga imparti�.o il comandlQ di mar­
cia indietr.o .  

lTenendo il pulsante del trasmettitore pre ­
mutD sino a quando l' accensione della lampa­
da sul tettino, indiche che in quella p o s izione 
corrisponde _il comando della accensione dei 
fanali IO dei fari della vettura, si determinerà 
un circuito tale p er cui i l  solenoide SDGi ri­
chiamerà 8:2 vers,o di s-e ,e nel fare questo de­
terminerà la chiusura del cir cui1to tra la b at­
teria da 3 V'alt ed il complesso de.i fari e dei 
fanali della vettura, i quali pertanto si ac­
cenderanno.  

Quand'O invece il selettore r otante median;te 
la pressione del 'bottone sul trasmettitor e, s a­
rà fattto ruo,t ar,e sino a che il: suo braccio mD­
bile sarà giunto nella p,osizione corrisponden­
te al coman do di « sp egnimento dei fari e dei 
·fanali », p osizione segnalata all'operatore dal­
l 'accensione della lampadina apposita sul tet­
tino della vettura, automaticamènte verrà 
chius'o il circuito a cui è interessato il sole­
noide SD4, ,e questo Jt:irerà verSD di s e  82, ria­
prlendo .il -circuit.o de.lle lampadin·e e della bat­
teria di alimen t azione ,cosic ché le lampadine 
stesse s i  spegneranno. 

quando si vuole che il pullman compia le 
sue evoluzioni con le luci esterne acces e  non 
è necessaria alcuna modifica al  c:irouito, in 
quanto basterà tenendo premuto il pulsante 
del trasmetMtore, lasciare p as s are il braccio 
mobilie del seletltore sulla posizione -corrispon_ 
dent.e al ,comando di « lampade s p ente ». sen­
za farvelo sofferma.re, ma facendogli invece 
.continuare la rotazione . Questa condizione è 
possibHe, in quanto che, la corrente che azio­
na i s'ole noidi viene prelevata dalla batteria 
B I ,  attraverso i contatti nor malm ente chiusi 
del r-elay RY2.  

G l i  sportelli sono aperrti indipendentemente 
da solenoidi suechianti e richiusi da mollette 
richiamo una volta che la corrente di e ccita­
zione dei solenoldi stessi sia s tata interrotta, 
e cioè quando il hra.ccio rotan te del selettlQYe 
viene faM.o ruotare s ino a d  una posiz ion � q ual­
siasi, d iversa, però da quella dell'apertura de­
gli sportelli s tessi. !El' i'1tere.ssante da notare 
che quando gli s portelli posterio re e quello an_ 
teriore sono aperti, la molletta di richi.amo 
che serve a farlo rie,illudere non appena il 's€­
lettore viene spostato, m2 hte a cDntatto due 
striscette m etalliche e così facendo ohiude il 
drcuito che acoende· le l ampadinette dello 
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stop. Dette lampadine poi s i  ,rispengono da s e  
quando l,o sportello vi-ene fatto rich ud'ere. l ' 
dettagli cDstruttivi relativi ai me-ccanismi di 
a pertura ,e di chiusura di uno degili s portelli, 
nonohé i contatti per l'a,ccensione delle lampa­
dine di stop, è visibile nella foto n· 3 .  

U n  'campan:elliho e d  u n  cicalino inteso a 
simul are iI segnale · che un p asseggero dà al  
guidatore, che ha intenzione di seender1e e 
che per qu-esto chiede ohe la vettura sia fe.r­
mataj sono alimentati da una p ileHa da 3 vollt. 
Il  circuito de.l campanello .a del "cic alino viene 
completato attraverso il  relay IRY2 'allor,ché 
il ,cQ mm utatore rotante del  seJ.ettore viene a 
trovarsi in corrispondenza dei cont a tti di 
« campanello » o di « cicalino » .  

Il t,ergicristallo per .il suo funzionamento 
.impiega un soleno.ide, SD6, una m olletta di 
riohiamo, ,ed un interruttore ad intermittenza 83, in modo da determinare nel tergicristallo 
stesso il m ovimento di va e vieni sufficiente­
m ente rallentato. 

La corrente erog:ata dalla batteria B I ,  ri­
scalda l'elemento 'bimetallico della intermit­
tenza .causandone la .le·ggera def.ormazione e 
causando oosì l' ape.rtura d·el cir,cuito di riscal­
damento chiudendo n e l  frattempo quello ohe 
comprende il solenoide e la batteria.  Per que­
sto il solenoid·e 8iD6 viene e ccitato e tira l' al­
'berino del tergicristal10 in una posizione, for­
zandD nel frattempo la molletta di richiamo. 
p,oco più tardi, però la laminetta bimetallica 
prenderà a raffreddarsi ed a riprendere .la 
f,orma che aveva da fr.edda, cosicché questa 
interrompe il contatto del cir,cuito del sole­
noide -e richiud·e quello della r e sistenza di ri­
s c aldamento, per cui, il braccio del tergicri ­
stallo, non più tirato in un s'enso dal solenoi­
de. viene <tirato n el s·enso o pposto della mol ­
l e t t a  di richiamo e dato cihe a questo pun to 
le 'Condizioni sono tornate quelle che erano in 
part'enza, il ciclo si ripete e conltinua sino a 
quando il braccio del selettore vi-ene lascia­
to nel ,contatto -cor r ispondente al  « tergicri ­
stallo » ,  

L o  sterzo della vettura è com,andato da un 
m otore alimentato con 20 D 22 vol,t . Collegato, 
mediante ingranaggi ,e tiranti ,  all 'assale ante­
ri,ore della macchina come indi cato nella figu­
ra 4. 'Onde evitare che rimanendo inserito il  
moto!"'e, quando .l a  -co ppia di ruote s i si.a spo ­
stata tutta a destra o itutta a s inistra, il  mo ­
tore, continuando a pr-emere, s ul1' assa}e stes­
so, determini qualohe deformaz,ione d ei vari 
me,C'canismi interessati, sono stati previsti due 
interruttori di massima sterzata, che serVDno 
a s taccar,e 'la corrente di alimentazione del 
motore stess.D', non appena .la coppia di ruote 
si sia SDostata di una trentina di gradi da 
quella -oÌle è la posizione della ' marcia diritta 
in avanti. 'Le ruote anteriori possono essere 
spostate in qualsiasi d·elle posizioni c o mpre­
se tra i due massim i  di sterzata e lasciate nel­
la posizione .raggiunta in un determinato m o ­
mento, perohé la lor,o deviazione n on s i a  stata 
tanto forte da f are s cattare uno dei due in­
(terruttori di massima deviazione . Il  circuito 



è collegato attraverso il relay RY3 in m odo 
che il motore normalmente ruoti verso de­
stra RY3 inverte il circuito per una sterzata 
a sinistra. 

Gli indicatori di direzione sono collegati in 
modo da accendersi e speg�-ersi o gn i  volta 
che v iene fatta una sterzat a :  in fig. A sono 
illustrate le ,connessioni relativa a questo si­
stema di intermittenza. Quando le ruote an­
teriori sono st'erzat.e verso destra, il circuito 
del motore oè chiuso attravers'o l' ass'a le ed i l  
contatto A. L'interruttore B chiude il circui­
to- ' che invia corrente alle lampade inclica.tr.ici 
di direzione del lato destro. De tto circuito, pe­
rò non è sta!bilmente chiuso, in q uanto viene 
apento a d  interm ittenza dal commutatore e 
dai contatti (E�E ' .  Durante la s terzata verso s i­
nistra, invece il cir-cuito del motore è comple­
tato attraverso l'assale e C mentre il ·circuito 
degli indicatori di direzione è chiuso a ttra­
verso E, D. Jn questo caso, il circuito viene 
interrotto e rista hilito periodicamente,  dal 
commutat'ore e dai contatti G-G'. 

Per la inversione della m arcia della vettur a  
sono ne·cessarie d u e  operazion i :  quella di faTe 
ruotare il selett.ore sino a che la lampadinet­
ta .colorarta indich.i che il bra,cdo si è fermato 
sul contatto corrispondente alla posizione « re­
tromarcia » .  Ciò, per prima cos a fa s ì  che 
SD2 attraga SI verso di sé invertendo quindi 
la polarità della batteria B2, risp etto al mo­
tore che serv e per la mareia del modello .  In 
questa posizione, il circuit.o- è completato at­
trav,erso il r-elay ausiliario di inversione di 
marcia RY4. ,F acendo oQra spostare il braccio 
del ·commutatore nella posizione di « r etro­
mar.cia-partenza » il re lay RY4 viene chiuso e 
completa cosÌ il circuito di alimentazione del 
motore.  LI modello viene fermato faeendo spo­
stare i l ·braccio del selettore rotante sino a 
che raggiunga una posizion-e intermedia. 

OTa ohe è stato esposto i l meccanismo di 
funzionamento delle varie parti non occorre 
·che un poco di in gena da p arte dei m o de llis ti 
per adattare le funzioni del complesso alle lo­
ro normali esigenze. J solenoidi, ed i relays, 
sono le parti da acquistare, presso ogni buon 
'f.ornitore di  articoli per ltele·comando. Comun­
que i primi, volendo, p'ossono anche esser e au­
tocostruiti, avvolgendo del filo di rame s mal­
tato della sezione di 2 decimi sU di un tubetto 
di alluminio del diametro interno di -mm. 2,5. 
I l  s olenoide che serve per l 'azionamento della 
p orta, è lungo in tutto m m .  410 e dev'e esservi 
avv'olto sopra ,tanto fUo in modo che il dia­
m etr·o- ·esterno sia portato a 12 mm. I solenoidi 
usati per i tergicristallo,  come pure qu·elli 
che azionano gli interrutt ori delle luci, quelli 
del commutatore invertitore di m arcia, sono 
della -lunghezza di  mm. 1 ,5 ,  e s'Ono avvolti con 
abbastanza filo ,fino a che i l  diametro esterno 
ài  essi sia di  110 mm. I nuclei che scorrono nel 
tubo di alluminio sono rappres-entati da pez­
zetti  di barretta di ac.ciaio o meglio. di ferro 
dolce, della sezione di rom-. 1 ,5" o due al  m as ­
simo. Essi d-e!bbono essere lisciati bene con 
della carta vetro, in mondo che non vi s iano 

su di essi sporgenze che impediscano 1' agevo� 
le s�orrimento di ·essi nel tubo, per lo stesso 
motIvo, -essi debbono ess-ere perfetttamente di­
ritti. L solenoidi di qualsiasi genere essi sia­
no, vanno tenuti fermi con staffe di sottile s tri­
�cetta di alll!-minio, p assante sull'avv'o.1gimento, 
Il quale pero, deve -essere stato protetto in pre­
cedenza, con qualche giro di cartoncino od 
anche di nastro Scotcoh, in modo che le staffe 
stes se non po.ssano dannegiarne l ' isolamento. 

Coloro che desiderano una notevole sem­
plificazione al .complesso ed abbiano inten­
zione di non costruire un complesso di tipo 
oom andato per via r adio, possono realizzare 
un complesso simile, ma in -cui i l  circuito del 
l 'elay :RY2, viene cihiuso m·edian te una cor­
rente inviatta a mezzo di  un cavetto bipo­
lare flessibile ed abbastanza lungo. In que­
sto modo, non ci s a-rà da avere alcuna preoc­
,cupazione per tutta l a  parte a r adiofrequen­
za, sostituita in blo cco dal fil,o, i l  che serve 
anche a rendere aneora più s icuro, il funzio� 
nament,o. Sottolineiamo inoltre ohe invec,e di 
�lcune delle .funzioni previste del prototipo, l let,tori potranno adottarne altre che s iano di 
loro migliore gradimento : ad esemoio invece 
del  meccanismo dell' apertura degli sp.ortellli 
() que_lla del tergicristallo ,  i contatti del S'elet­
tore possono essere utilizz.ati per altri coman­
di, qua.li quello dell'azionamento di una -gru, 
'oppure di una scala aere-a od anche di una ru_ 
�pa, nel caso c:he . invece che su di un pu llman, 
Il compl-es.so 'sla mstallaio su qualche altro ti­
po di 'automezzo. 

IInteress,ante è la installaz'ione del -complesso 
in un modello di c-ano armato, nel quale caso 
i ,cont atti s i  p oss·ono u t.il izzar'e 01tre ·che per le 
m anovre normali, per f.ar'e muovere l,a 1orre t­
ta,  per .fare puntare e sparare le armi di bor­
do, ecc. 
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FOTO FLASH, ovvero la 
FOTOGRAFIA con 

L () scopo centrale delle moderne lampadi­
nette flash per .fotografia, è quello di 
permettere che attraverso l'obbiettivo, 

l'otturatore ed il diaframma, giunga alla pel­
licol a  sensibile esattamente il quantit2"tivo di  
luce che .occorre per l'esecuzione di una foto 
bene riuscita, tal·e quantitativo e bast a :  non 
luce in più né luce .in meno. Inoltre altre pre­
messe delle lampade flash sono quelle che la 
luce da lor() emessa sia della quali tà più adat­
ta in funzione delle caratteristiche di sensibi­
lità della pelIicola e sopratutto, che tale lu­
ce, sia prodotta al momento più adatto per la 
ripresa della foto, ossia quando l'otturator,e 
della macchina viene a trovarsi aperto al 
massimo. 

D a  quanto è s tatQ detto risulterà giusUfi­
cato iI titolo del presente articoletto e d in ­
fatti, detti Ibul<be tti riescono .a razionare dei 
quantitativi di luce, C'on una precisione che ha 
dell'incredj'bile, o ltre che ,c,o n un quantitativo 
suflficiente e di qualità tale da crear·e le con­
dizioni mi,gliori p er ché i s oggetti da essa illu-

ZIO Al 
minati, siano ripresi sulla negativa, nel miglio­
r e  dei modi. 

La luce che i bullbetti possono produrre si 
,può anche d'elfinire, conc,entrata, in quanto 
p.ar:e p'ernno illogico che nel loro pkcolo vo­
lume possa essere contenuta la luce necessa­
ria e sufficiente per l a  soluzione di quasi tutti 
i problemi If'otografici, inerenti la illumina­
zione del soggetto. 

N.on si  possono trascurare nemmeno altri 
pregi che i ibul'bi flash presentano, quali : la 
indipendenza da l'ooafi sorgenti di energia 
ele ttrica, in quanto sono accesi e mezzo d i  
piccole b atterie t ascabili, esenti dai pericoli 
che invece sono presentati dal più diretto loro 
avv,ersario, ossia d al lampo di magnesio sul­
l'apposito piattino all'aperto ; la facilità di tra­
sporto, anohe in condizioni proi:bitiv,e ad altre 
soluzioni, data la loro resistenza all'umidità 
ed agIi altri ,agenti, inoltre, che occupano po­
chiss,imo posto. 

Permettono infine il dosaggi,o preciso della 
luce sia col sistema dell'impiego di un n ume-

B ____ --- --
---

- -

.1 rn 1 m  1 m  

Que.sto disegno ha lo scopo di dimostrare uno dei pri11lcipi basilari del l'otti.ca, queLlo ctOe, secon­
do cui la luce diminuisce d i  intensità, in funzio ne del quooroto della distanza dalLa sorgente che 
la produce. Tale principio, serve a Ua perfezione pe7" fare; com:pr,endere come con l'aumentare 
deLla distanza, che intercorre tre il soggertto e la lampada che lo illumina, ocorre che la lampada 
sia .sempre più potente. Ad esempio : i-m-ml1Jginiamo ,che la sorgente di luce sia la candeln S e 
che il soggetto sia raprpre�entalto nel primo caso, da:l qv.-adretto A, aUa distanza di un metro, daLla 
camela. Se ora si prova ad allontanare il soggetto ed a porl:arlo alla diistanza, di 2 metri dalla 
caooela, si vede che in trele punto, os'sia nel punto B, la luce che prima copriva il quadretto A 
si è diffusa su di un quadrato di dimens,ioni quattro v.oltP. maggiore e pertanto la intensità della 
luce stessa nel punto B, è la quarta parte di quella che lSi aveva nel pUThto A. Se si aum-enta 
poi ,ancora la distanza e la si porta a tre me,tri, ossia nel punto C, vediamOl che la luce si è an­
cora diffusa su di una area ancora maggiore e precisamelTl,te nove volte maggiore di queLla d'e !  
punto A :  pertanto, n e l  punto C, la inten-sità nel punto C, della luce che vi giunge dalla candela, 
è di solame11lte un nono di que lla al punto A. Ne ,consegue, che se per fotografare alla è-iS'tanza 
di un metro occorre una larwpG:àa di un de ter-minato tipo, per fotografare nelLe stesose con­
dizioni ma dp. 2 metri, occorrrono ben quattro lampooe del tipo precetdente e per fotografare a 

tre metri, ne occorrono b'en nove 
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Fot,o -come queste ed ancora. 
migliOTi si possono atteneTe sia 

in posa ch:e in istantanea, con. lo 
uso di butbetti flash in unione 

con qualsiaosi macch.ina foto­

grafica ,che sia. dotata di un 

buon obbiettivo. NeUa: presente 

foto, oSi nota marr:cati3simo un 

effetto. di ombreggia turo che 

�e' che ta f�o tri.$Lbti 
"piatta "; tate condizione è sta­

ta raggiunta usando tre buLb.i 

flaJsh, in.vece che uno ooilo con­
venientemente distri'buiti ed 
accesi contemporaneam.e.nte, con 

dei cavetti di derivazione par­

tenti dal filo di acce1lJSione del 

bulbo :in prossimità deLta m(1oC-
china 

ro.} ] determinato di casi, sia ·con la S'celta di 
bubbetti di maggiore o minore :.ptenza lumi­
nosa, quali sono facilmente reperibili presso 
i buoni fornitori di articoli per fotografia. 
A questo .proposito, Jl.çJn si  reve sgomentare il 
fotog·rafo dilettante ohe per la prima volta si 
è ·acquistata la torretta flash di corredo alla 
sua macchina fotogralfica e recato si per l'ac­
quisto, delle lampade, nel neg.ozio, se  ne vede 
porre dinanzi un assortimento assai . vasto : la 
prima cosa che egli deve fare, infatti, ancor 
prima di acquistare uno qualsiasi dei bulbet­
ti è quello di farsi dare dal fornitor:e la t.a­
/bella delle caratteristiohe d2U€: lampada flash 
di cui egli dispone : tale tabellà oltre ad indi­
care dettagli secondari, quali, le  dimensioni, 
i prezzi, ecc., dei vari .bulbi, fornisce degli 
elementi e stremamente .più imp.ortanti, tra cui 
quello denominato indice e che s erv·e appun­
to ad indicare la potenza luminoRa di ciascuna 
delle lampade. In altra parte della stessa ta­
hella ìl dilettante troverà poi una specie di 
prontuario, dal quale egli potrà rilevare i l  
tipo di !bulbo da usare in o,gni caso partico­
lare, una v.olta che si sia accertata la distanza 
della lampada dal sogg;etto, le c aratteristiche 
del .sog.getto, ecc.  Inoltre, dalla stessa tabella si  
potrà rilevare quale sia la apertura di dia­
framma più adatta per l'Obbiettivo, per una 
data pellic.ola, per una data lampada flash e 
per una data distanza di questa dal soggetto. 

Tale tabella deve e ssere conservata con cu­
ra, e studiata a fondo in tutti i suoi partico­
lari, poiché si constaterà Iben presto, quanto 
le indicazioni da essa f.ornite, siano in grado 
di risolvere la quasi totalità dei prolblemi ai 
quali il dilettante '.foto·grafo può trovarsi di­
nanzi. Un particolare in cui, inoltre, alcune 
lampade differiscono da altre è quello dello' 
andamento della combustione dei filamenti di 
magnesio nel loro interno : ve ne sono infatti 

alcune in . cui la combustione parte da un mi­
nimo, passa per un massimo e si riduce ad 
un minimo, prima di estinguersi ; ve ne sono, 
inV€ce altre in cui la combustione e Quindi 
la luce emessa si mantiene sempre ad uno 
stess·o liv·ello, iPer tutto il tempo s'enza pas­
s are a minimi e quindi a m�ssimi. Dohbiamo 
dire che anche " Queste differenze hanno dei 
motivi bene plausibili che le giustificano :  ' le 
lampade del primo . tipo infatti sono più adat­
te per esser·e usate in connessio·ne c.on': inac­
chine fotografiche con otturatore piazzato in 
mezzo all'obbiettivo, mentre le second� . si 
adattano particolarm.ente a quelle macdhirie 
che hanno l'otturatore a tendina. E' facile ren­
dersi conto di questa differenza se si  pensa che 
mentre l'otturatore del primo t.ipo ha un 
diametro per il pas�aggio della luce, che va­
ria notevolmente dur�mte il tempo in cui 
rimane çl.perto, quelli a tendina riman­
gono sempre .alla stessa apertura e la fes­
sura della tendina si  limita a scorrere da un 
lato all'estremo opposto, permettendo alla la­
ma di luce che attraverso di essa passa, di  in­
vestire tutta la superficie della pellicola nega­
tiva. Se infatti, con questo tipo di otturato­
re si adottasse un tipo di lampada adatta per 
'Otturatori di altro genere, avremmo che al­
l'iniz�·o, quand.o avviene lo s catto e la tendina 
si m ette in movimento, la luce prodotta dalla 
lampada è ancora miri!ma, quando poi la fes­
sura della tendina ha raggiunto la parte cen­
trale della negativa, la  luce che nel frattempo 
la lampada emette, è massima, poi, con l'ulte­
riore scorrere della fessura, la quantità di  lu­
ce prodotta dalla lampada tende a diminuire 
di nuovo. In Q uesta maniera si avrehbe che le 
e�tremità laterali della pellioola risulterebbe­
ro sottoesposte per mancanza di luce, mentre 
la sua zona centrale risultereblbe invece « bru­
ciata � o quasi. 
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,Come tuttI s anno, Pmnesoo delie lampade 
flash di oualsiasi tipo, viene effettuato elet­
tricamente a mezzo di una pila, collegata o 
meno ad un condensatore ' elettrilitico, ' avente 
quest'O ultimo, la funzione di render·e più po­
tente la s carica della batteria e determinare 
con 1!laggiore energia l 'accensione della lam­
pada. L'accensione, poi viene comandata d� 
uno speciale interru 'tor e installato su quasI 
tutte le moderne macchine fotografiche, e che 
chiude il circuito, di alimentazione proprio 
nel momento in cui l',otturatore dell'olblbieHi­
vo risulta aperto, e questo, per avere la mas­
sima sincronizzazione e quindi, l a  migliore 
utilizzazione della luce prodotta. M·entre per­
tanto, nelle m o dern e  macchine anche se e co­
nomiche, non si ris� m te alcun disagio, nello 
scattare d 2lle f,oto eon flash opp ure nell'O scat­
tarle a luce naturale, in molte delle macchine 
di produzione meno recente e specialmente in 
quelle più economiche, manca del tutto qual­
siasi dispositivo per la sincronizzazi.one dello 
scatto dell'obbiettiv,o, con l'acc·ensione della 

. l ampada. L'impresa della fotografia col flash 
pert anto apparirebbe problem atica, pe rché sa­
rebbe davvero arduo il riuscire a manovrare 
un interruttore separato, incaricato delh ac­
censione della lampada, proprio nello s tesso 
momento in cui l',otturatore è aperto al  mas­
simo : come m inimo si rischierehbe di ifare 
accen dere la lampada tropp.o presto o troppo 
tardi, con dei risultati veramen te penosi sul­
la pellico la negativa. In questi casi,  comunque, 
a meno che non si abbia interesse di eseguire 
delle foto di sbg.getti in movimento e si s ia 
disposti ad operare in casa, o comunque in 
studio, su soggetti statici, o quasi, esiste una 
s oluzi-one ohe ,è stata ed è tutt'ora adott ata con 
successo relativo.  Si tratta di eseguire la m-es­
sa a fuoco della macchina sul soggetto, di ese­
guire la regolazione del  diaframm a -ecc. i llu­
minando pr-ovvisoriamente il sog,getto stesso 
con qualsiasi lampada, oppure anche con luce 
naturale, anche se insufficiente per l a vera 
fotografia. 'Una v,alta ·eseguite tutte queste re­
golazioni e senza più nulla spostare, s i crea 
momentaneamente, l' oscurità nell a stanza in 
cui si o pera, sia spegn endo la luce che chiu­
dendo le ifinestre, in�i si I?-�tte Il ll1: ecca­
nis mo dell'otturatore m pOSIZIOne c,ornspon­
dente a B, ossia a « posa », indi si apre l'ot­
turatore e lo s i  man ti ene ap.erto, per un certo 
tempo, durante il quale s i cerca di fare scat­
t are Yinterruttore che comanda l'accensio ne 
della lampada flash. La luce da essa prodotta, 
colpisc·e il sogg·etto a rimbalza verso la mac­
china fotografica, dove trova aperto l'ottura­
tore, attraversa 'questo e va ad i mpressi,onare 
la pellicola nel migliore dei modi. Un istante 
dopo si manovra la levetta dell'otturatore in 
modo da ,fare chiudere nuovamen te questo ul­
timo, per riportare le cose al  punto di . par­
tenza. 

Ovviamente questo ripiego, s e .già s,oddisfa� 
cente per i fotografi dalle miti pretese,  ap­
pare alm eno insU!:6ficiente ai fotografi più esi­
genti e più smaliziati, i quali deside r ano, a 

88 

buon diritto, di avere ia posstbilltà di esegui­
re, alla luce de l  flash, anche deiie foto istan­
tanee di !brevissima d ur ata, quali 1/2'50, 1/510.0 
e perfin.o lJl'OOO d i sec,ondo, onde potere ri­
prendere anche sog.getti in moviment,o e per 
altre necessità. D'altra parte, questa loro aspi­
razione è stata sempre più sostenuta dall'appa­
rire sul m ercato, di pellicole neg.ative di sen­
sibilità s empre m aggi·ore. 

- lE' perciò lovvio clhe v·enisse s tudiata una 
sorta di « sincronizzazione » ossia un dispo­
sitivo cÙ1Je determinasse automaticamente, la 
acc-ensi,one della lampadina flash, non appe­
na venisse manovrata la levetta che comanda­
va l'apertura dell'otturatore della macchina 
fotografica in colle gamento con i l  .flash stes­
so .  La storia dei dispositivi per la sincronizza­
zione dei fl ashes è estremamente interessante 
e vale la pena di  essere conosciuta. Lo svi­
luppo del sìncroni�atore. o d e l  fotoflash a 
bu�bo incontra sulla sua strada una vasta mes_ 
s e  di s uccessi, insuccessi, delusioni e nella sua 
s toria si  può riscontrare lo sforz,o c.olle,gato o 
separato di molte attività divers·e, che per 
q uesto motivo erano divenute strettamente 
oollegate : pro duttori di m acchine foto-grafiche, 
produttori di tbulbi flash, ecc.  Alcune versioni 
erano un vero -om aggio alla c.omplicazione, non 
sempre necessaria, il base di relays, d i  solenoi­
di attenuatori, ecc.  aventi per lo più lo scopo 
di  comandare l o  scatto dell'otturatore, una 
volta che veniva premuto il  hottone dell'in­
terruttore Che inviava corrente alla lampada, 
per la sua accensi,one .  L'impresa ,c.omunque, in 
sé non era affatto semplice in quanto che qua­
si ogni tipo di macchina alla quale si inten­
deva eseguire l 'applicazione del complesso di 
sincronizzazi,one, presentava dei problemi pro­
pri ed individuali, dipendenti per lo più dalle 
piccole differenz,e che aveva l'otturatore su 
di essa installato, da quello delle altre mac­
chine es aminate in precedenza : si capisce che 
qualsiasi differenza nel modo di aprire e nella 
velocità di a pertura dell'oblbiettivo, imponeva 
la proge ttazione di  un dispositivo particolare 
di sincronizzazi,one. 

La scelta di un particolare tipo di lampa­
da, a part e  naturalmente le preferenze perso­
nali verso una marca od un altra, deve essere 
'fatta in funzione principalmente della distan­
za dalla quale la lampada stessa dev·e essere 
p iazzata dal s o ggetto, tenendo presente il gra­
fico allegato al presente articolo .  Altri elemen­
ti da tenere presenti sono : s e  il s,oggetto da rL 
prendere sia stazi,onario oppure sia in movi­
mento, la sensibilità, o rapidità della pellicola 
negativa che si impiega, la rapidità dell'ob­
biettivo, o ss ia la apertura ael diaframma alla 
quale la foto . viene ese'guita (il numero di f : , 
insomma), il tipo di o t turatore di cui la m ac ­
china è munita. la pwJondità di campo che s i  
desidera ottenere 'dalla foto che si sta realiz­
zando. 

E' infatti una cosa importantissima da te­
n ere a mente ahe con una data pellicola ne­
gativa, con una data apertura e velocità di 
oUurator·e, con un dato tipo di lampadinetta 



flash, il quantitativo di luce riflessa  dal so.g­
getto, che è .poi quella che va ad impr·essi,o­
nare la pelli cola, varierà nel la ' massima misu­
ra dalla distanza che intercorre tra la lam­
p ada di illuminazione ed il s.oggetto stesso e 
non in funzione della distanza che intercorre, 
invece dalla distanza tra la macchina . ed i l  
soggetto. 

Diviene importante la distanza della mac­
china f.otografica dal soggetto s olamente in 
quei casi in cui il portalainpada fl ash è instal ­
lato sulla - s tessa macchina oppure su di una 
montatura prossima ad essa. Per facilitar·e il 
computo del tip.o di lampada più adatto per 
'ogni particolare laV'Oro è stata ado ttata dai  
produttori di la.mpada, una speciale numera­
zione che si rif.erisce alla c·offiibinazione dei 
s eguenti elementi : velocità della pellic,::>la, 
tempo dell'otturatore, quantità di luce emessa 
dalla lampada. Tale numer'o è utilissimo, in 
quanto diviso p,er la distan za alla quale la 

. lampada si trova dal soggetto da f,oto·grafa­
re, indica quale sia la apertura di diaframma 
più adatta p.erché la foto riesca nel miglior 
modo (da tenere però presente che dato che 
la oonvenzione è s tata adottata per la prima 
volta nei p.aesi anglosassoni e dato il parti­
colar·e sistema metric.o ohe vige in tali paesi, 
la misurazione della distan za in questione de­
ve essere calcolata i n  piedi, ossia in metri  0,30 : 
se ad esempio, nel rilevamento si misura che 
la distanza è di metri 2,7'0 si dev·e calcolare i l  
numero 9, che è appunto il numero d e i  piedi 
compr,esi in tale misura metrica dedmale). 
Il numero che viene .attribuito alle lampade e 
ch.e appunto dipende anche dalla loro poten­
za luminosa, è q uell.o ohe viene correntemen­
te denominato « numero di .guida » e che in so­
stanza d·efinisce le vere caratteristiche di cia­
scun tipo di lampada. 

iII riferimento ai numeri di guida de lle lam­
pade fiash rende la ,fotcgrooa che viene ese­
g,uita con l'impiego di tali lampade quasi com­
pletamente automatica, non lasciando più nul­
la all'incognito in quanto l'unica cosa che po­
trebbe influire sulla riuscita della foto sareb­
\be la quantità della l uce, ma questa è una 
quantità fissa, in quanto le lampade sono pro ­
do tte oon l'intendimento di una uniformità 
estrema tra i vari esemplari. 

. 

Prendiamo un esempiò� che con adatta in­
terpolazione può essere riportato a qualsiasi 
caSIO inerente la fotogra.fia. Troviamo che usan­
do una pellioola a media rapidità, un tempo 
di .esposizion·e di 1 1 1 00 di s·eeondo, l'impiego 
di una data lampada viene contrasseg:n ato sulle 
apposite tabelle con un numero di riferimento 
o di guida diciamo il  1 56 .  Ora se il soggetto 
che si intende 'fotografare si  vien·e a trovare 
alla distanza di 3, m etri (l 'O piedi), non abbia­
mo che da dividere 1 55 per 1 0  e si o ttiene il 
numero 1'5 ,5,  che arrotondiamo a 1 6, per av·er·e 
il più vicino numer o  di diaframma. E' appun­
to c·on una apertura di diaframma 1 6  che la 
foto in programma deve essere eseguita. Rac­
comandiamo quindi di tenere bene conto la 
utilità delle talbelle per determinare i vari 

I bimbi ed i piccoli animali (partico larmente i 
gQltJtini) ben difficilmente si prestano a stare fer­
mi, cOlSicché sare b be impossibile riprenderIi in 
condizioni normali: o�servarre però quale sia sta­
t,o i l  risultQ;to deLLa fotografia di un gattino, e-se­
guita con L'illuminazione di una lampada / lash ' 
data !l 'immediatezza deLLo scatto, il micio, infatti, 
non ha avuto tempo di reagire e di a-Hontanars.i 

parame-tri :  non è ass'olutamente i l caso rite­
ners.i dal chied·ere ai fornitori,

. 
tali tabelle, 

che del resto,  sono anchQ gratUIte. 
La giusta lam pada da adottare per la ese ­

cuzione di u n a  foto determinata, dipende, d a  
un lato, d a l  soggetto d a  fotografare � dall'al­
tro, dal tipo di macch'ina che si usa. In ogni 
modo se si ha in pr.og·ramma l'acquisto di una 
macchina fotografica, sia nuova che di occa­
sione, vale la pena c·ontrollare s,e questa sia 
munita del complesso di sincronizzazione, che 
in genere è visib ile s o tto forma di una pre­
sina di corrente, in miniatura, su qualche par­
te della struttura esterna dell a  macchina. La 
mancanza di tale dispositivo, oostituisce per 
la macchina stessa un notevole punto di sva­
lutazione da tenere cont,o specialmente, se,  
s i  tratti di macchina di o C'casione. 

P.er le macchine ,che di tale dispositivo sia­
no munite comunque converrà s empre accer­
tare che questo ultimo funzioni, il che si  può 
provare praticam·ente scattand,o una piccola 
serie di foto, e f.acendo ricorso, per la illumi­
nazione a lampada flash. Eventuali difetti di 
funzionamento non tarderanno ad essere de­
nunciati ad esempio 

'
dalla poca lummosità del-
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le foto scattate, anche quando si sia adottata 
una apertura di diaframma molto grande. Dal­
lo stesso fornitore dove si acquista la macchi­
na conviene anche esigere ohe sia procurato 
il cavetto di collegamento tra la macchina 
stessa ed il complesso portaflash : tale cavet­
to, infatti deve terminare con un.o s pinotto che 
deve accoppiarsi alla perfezione con la presa 
che si trova sulla macchina. 

In genere, per la ripresa di foto in ambienti 
molto 'Oscuri, o meglio in cui i colori predo­
minanti siano quelli scuri, oppure in genere, 
in stanze di n otevoli djmensioni, conviene 
adottare delle lampade di maggiore potenza 
tenendo naturalmente conto di questa mag­
giore potenza nel computo dell'apertura di 
diaframma da adottare. 

Per rj)badire ancora una vol ta il caso che 
la macchina sia del tipo della Leica, della 
Contax, e cc· munite di otturatore a tendina, 
se non si vuol e  .incorr-ere in qualche insucces­
so nella esecuzione delle foto, o ccorre adottare 
delle lampade prodotte particolarmente per 
questo tipo di otturatore, e che emettono una 
luce di una durata uguale o superiore al tem­
po impiegato dalla .fessura della tendina per 
passare dinanzi ad ogni punto della negativa 
e soprattutto, di intensità uniforme per tutta 
la sua durata, perohé non accade l'inconve­
niente che in precedenza è già stato accennato. 

Anche la pellicola a colori può essere ir-l­
pressionata con la Luce prodotta dalle lampa-
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d e  flash, e d  anzi, specialmente quando s i  trat­
ti di f.ot.ografare con materiale Kodakrome, 
che presenta 'Una latitudine di posa piuttostù 
ristretta, è senz'altro me-glio f·otografare con 
la l uce di dette 'lampade invece che con qual­
siasi altra luce. 

Dato che nella luce prodotta dai bulbetti 
flash, come de'l resto, da tutte .le sorg·enti in 
cui la luce è prodotta in seguito a un fenome­
no di cum'bustione, s i  riscontra una notevole 
percentuale di raggi rossastri. cosicché è pre­
fedbile usare le lampa de, in unione con pel­
licole per interni, ossia per Luce artificia1.e . 

. Per la fotografia con p-ellicola da esterni, oc­
corre inv-ec-e far-e ricorso ad un altro tipo di 
bu]betti facilmente reperibili, ossia quelli con 
iI  vetro leggerm-ente azzurrato, opPw'e coper­
ti da uno strato plastico trasparente : talI bu1bi 
infatti per il  filtraggio che si verifica nel loro 
strato �olorato danno luogo ad una emissione 
di luce assai più vicina a quella diurna. Tali 
bu1bi possono essere usati anche quando si 
intend-e far-e una f.oto di interno e si abbia sul­
la macchina oolamente della pellicola per 
esterni : la loro luce potrà servire p:er equi­
l1brare even.tualmente quella naturale che ne­
tra da qualche finestra, ecc. 

Sorvoliamo di parlare dell-e caratteristiche 
interne di queste lampade in genere che del 
resto sono già albbastanza note, diciamo sola­
mente che nella quasi totalità dei casi, la cor­
rente necessaria per il loro innesco perviene 
aH'interno del bulibo per una strada simile a 
quella pereorsa dalla corrente di alimenta­
zione delle normali lampade elettriche, e cioè 
attrav-erso i due contatti del f.ondello, che pos­
sono essere dei tipo con avvitatura Edison, op­
pur,e Mignon, oppure anche con attacco a 0010-
netta, ecc., sino al tipo Philips, in cui è stata 
ridotta -al minimo 1-a dimensione delle parti ' 
esterne di metallo ed i bu1betti di quel gene­
re sono impiegati in uno speciale aUog-giamen­
to che serve anche per la lor·o estrazione una ' 
volta che essi siano stati utHizzati. 

I bul'bi, .oltre che sing.olarmente, pO.ssono es­
sere usati .in gruppi di due, tre od anche più : 
in genere si ricorr,e a tale sistema, -più che' per 
.ottenere una maggior quantità di luce (il che 
s i  può -otten ere con una s-ola lampada di po­
tenza maggiore) all.o scopo di ottenere una 
migliore distrilbuzirOne della luce stessa, allo 
scopo di correggere delle -ombre troppo mar­
cate oppure allo scopo di dare un certo ri­
lievo ad un particolar-e che se illuminato da 
un solo punto, apparirebbe più piatto. QuandoO 
il problema della distribuzione d-ella -luce 
non ha una grande importanza, c.onviene fare 
IUSO di 'lampade di una potenza leggerrn-ent e 
mag.giore a quella prevista dalle ta.belle pron_ 
tuarie, per una determinata com'binazione di 
r::-.pidità film, velocità ·otturator,e, distanza e ca­
r atteristiehe d-el soggetto, -e·c.c., quando interessa 
aV1ere delle foto molto nette e per questo oc­
corra 'Sc-attarl-e con d'elle aperture di diaframma 
molto ridott,e, onde .ottenere quindi la necessa­
ria profondità di campo. 



Non vi sono due pers<me che abbiano le mani perjeU'a'mente uguali: ecco perché così spesso a 
moLte ,di noi è necessario fare rvcoT'SO a guanti confezioruvti su misura e s·u ordinazione, poiché 
non si è capaci di trovare neLl'assortimento di negozi, a1l!che b ene forniti, iL paio di guanti che 

sia , ve,ramente adatto ' aLte nostre mani 

N on di rado mi è accaduto di recarmi in 
un neg;o:lio di guanti, tra i più ben for­
niti della' città, intenzionata ad acqui­

star·e un nuovo paio di guanti e di dov-ere 
concluder-e, dopo una huona mezz'oretta, di 
prove a volte faticos·e, che non ve ne era 
disponihili nemmeno un paio di quelli che 
f,ossero adatti alle mie mani, le quali sono 
molto allungate e so ttili : ' i guanti infatti che 
avrebbero potuto andare bene per la lung;hez­
za erano di larghezza eccessiv.a, al .punto che 
tendevano a sfuggire dalle mie mani allor­
ché indossati;  quelli invece che erano giusti 

di larghezza, lasciavano moltissimo a deside­
rare in fatto di lunghezza, tanto è vero ch-e 
.non riuscivo con essi a coprire tu tta la m ano e p articolarmente la parte della palma situa­
ta in prossimità del polso. Questa imposstbi­
lità a trova're dei guanti che mi fossero an­
àart.i alla perfezione, non dipendeva, ripeto 
dalla mancan�a di assortimento nei negozi in 
cui mi rivolgevo, i quali anzi avrelbbero po­
tuto rnettermene a disposizione migliaia di 
p aia, di tutte le .f.o rme , ma proprio dalla for­
ma piutto.sto insolita delle mie mani. A1cune 
v'oUe, dopo ·che la 'rioerca tra la merce dispo-
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hibl.ie era stata infrUittuosa, a,ccettav'o la pro­
posta .che, lal proprietaria del negozio, con v�­
ce :melliflua, mi faceva, di ordinare un palO 
di guanti coroezionati s u  misura, m a  m i . ac­
corsi .ben presto quale fosse la sproporzione 
di prezzo tra quelli già ·confezionati e quelli 
fatti su ordinazione, e ,compf'esi · che se non 
av:essi p revisto un qua.lche r imedio alla situa­
zione, avrei speso ogni anno diverse migliaia 
d i  lire in più solamente per la differenza di 
pre.zzo che appunto i guanti su O'rdinazio�e 
hanno rispetto a q ueJl i ,confezionati in s·ene. 
Il rimedio venne e fu il più semplice, ossia 
queHo di aViere a disposizione dei guanti v·e­
r amente su misura, con una spes a  più che 
r agionevole : dei guanti, ins,omma che io con­
fezionavo da me. Non mi fu difrfkile appr·en­
dere la seguenza del le fasi della confezi,ane 
dei guanti, m a  poi, a [orza di visitine alle 
guantaie ed a forza di indis,crezioni dalle ope­
raie di una fa·blbrica della mia città,  'riuscii 
ad apprendere tutte le nozi'oni necessarie, n o ­
zioni c h e  adattai a l l e  mie possibilità ed alle 
mi·e esigenze e che anche ora m i  d anno dei 
risultalti abbastanza soddisfacenti, pr.ova ne 
sia che da cliente che ero di quel neg,ozio di 
guanti, adesso sono divenuta una fornitrice, 
e m·anco a dirlo, di guanti confezionati su mi­
sura ed ordinazione :  le clienti che sono for­
nite dalla mia pro duzione si di·chiarano sod­
disfatte e talv:olta, anzi, non mancano di dare 
:l'indirizzo alle loro ami che. Questo ,rovescia­
mento della s ituazione, ha avuto anohe delle 
conseguenz·e pratiche e Itangibili : dalle due 
ore in media deI mio tempo lihero che io de­
dico ogni giorno a questo lavoro, traggo de­
gli utili, n on fav,olosi,  ma sempre più ohe suf­
ficienti p er permettermi di spendere qualche 
cosa in p iù, dalla s arta, di ciò che p otevo 
spendere in precedenza. 

!Desidero svelare alcuni almeno dei segreti 
della confezione dei guanti alle amiche let­
tr1ci, · le quali, anche se non se ne serviran­
no per intraprendere una piocola lavorazione 
aI'ltigiana simile alla mia, tuttavia p otranno 
sempre trarne vantaggio per confezionare da 
sé i guanti per loro · stesse e per gli altri 
oomponenti della loro f amiglia, realizzando, 
in capo ad un anno, dei risparmi assai inco­
raglgianti per il lor'o hilancio annuale. 

Non m i dilungherò a parlar.e della scel t a  
delle pelli e del materiale in genere, poiché 
preferisco scender,e suJbito nei particolari del­
la comezione: assiouro comunque �he all" r ­
ché i l  materiale s ia scelto di buona qualità,  
anche se di ,costo leggèrmente maggiore, la 
lunghissima durata dei guanti c.ompenserà in 
misura ·enorme della spesa lievemente supe ­
riore: io ad esempio, possiedo ancora, in ot­
time ,condizioni a dispetto dell'uso continua­
to che ne faccia in inverno, quando es,co, per 
la spesa, un p aio di :guanti confezionato ben 
cinque anni or sono, il che è tutto dire. 

ISe pOi alcune· lettrici vorranno imlitarmi 
anche nella mia inizia,tiva di trarre p ro'fitt.o da 
una alttività nata al semplice scopo di realiz­
zare qualche economia ·casalinga, auguro loro 
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il s uccèsso ohe i.o pure ho avuto, formulando 
sol'amente tI desiderio che le lettrici stesse che 
giungano a tale successo mi scrivano qualche 
volta per informarmi, m agari per fare . cam­
bio di qualohe e s perienza che nel frattempo 
qualcuna di noi certamente avrà fatto. 

P,er la confezione dei guanti, o,ecoue un 
minimo di attrezzatura che del resto qualsia­
si  massaia possiede, eccezion fatta per al�un i 
partic,olari, ,ahe possono però essere aC'qUlst.a­
ti per cifre accessibilissime, oppure improv­
visati. Occorre per prima cosa i l  modello del ­
la m an o  ahe dovrà indossare il guanto, mo­
dello che potrà essere preparato partendo da 
cartoncino pesante solido m a  s ottHe, .oppure 
da sottile fogho di fibra. In genere, anzi, i l 
modello di o-artenza è uni,co e da questo s i  
ricava poi ii m o dello individuale adatto a d  
u n  determinato tipo di mano, r iportan do i l  
mo dello stesso, ·con l e  dimensioni e le pr'o­
porzioni, delle quali farà cenno più avanti e 
che vanno rilevqte dalle m ani. 

I l :modello basic'o è composto di tre parti, una 
delle quali conviene la form a della doppia 
mano, ·con la palma e le dita indice, medio, 
anulare e mignolo, nonché Ia parte del guan­
to che deve c,oprire il dorso. I.l secondo p ezzo 
del modello tè o ueno che si r iferisce alla con­
fe�ione della parte del  guanto destinata a 
.coprir·e iI pollice.  La terz,a parte jnfine è 
quella dalla quale si rilevano i p�zzetti ohe 
v anno cuciti n e l  senso della lunghezza su c ia­
scuno dei dHi allo s copo di aumentare la ca­
padtà della cavità dei guanti dedicata appun_ 
to alle dita . Chiamerò queste parti, forcelle, 
per analogia al termine francese, . anche se 
tale parola non sia la p iù idone a. Per ognu­
no dei .guanti' occorrono sei di queste f.or ce lle, 
le quali inizialmente vanno taglia,te tutte nel­
la stessa forma e poi vanno adattate indivi­
dualmente aUe dita alle quali si rif'erisconol, 
Ra,ccoman do di usare, p·er la .cucitura gl i  spe­
ciali aghi a tre s pigoli i: quali rispetto a quelli 
comuni, presentano una m aggiore facilità 
di attraversar'e l a . pelle, anche obliquament'e 
senza sottoporre la pelle stessa a degli sforzi 
locali che p otr.ebib�ro danneggiarla, I punti 
per la unionee delle· varie parti debbono es­
sere dati  con molta cura osservando magari 
quelli che si possono rilevare da un paio di 
guanti confezionati in fabbrica. Soprattutto, 
occorr·e attenzione al m omento di fare un pun­
to nella pelle, poiché, una voI,ta che l'a go è 
piantato, nella pelle rimane un foro .che non 
può eSsere ·eliminatio facilmente 'e che può de­
turpare il lavoro, dando la impressione netta 
di una l avorazione troppo dilet tantistica e 
quindi di poco valore' specialmente se com­
merciale. 

Per la oonfezione dei guanti, come dicevo 
è da pref,erir'e la pelle di buo.na qualità in ge­
n·ere una pelle normale, misura circa quattro 
p iedi e m ezzo e da essa è possibile ricavare 
agev<olmente due paia di guanti.  Una tra le 
pelli più popolari è quella di capretto, ohe 
può essere benissimo usata, con ottim e pro­
spettive di successo, quale materiale per la 



c onfezione di guanti : anch e di buona qua­
lità. 

Quella che segue è una successione delle 
. �asi di lavorazione p e r  la confezione dei guan­

ci : 'a prima vista l 'esposizione po trà sembrar·e 
complicata e giungerà quasi a sgomentare le 
lettrici, se però esse vorranno provani alm e ­
no u n a  volta a s e guir l e ,  cons tateranno che ' l e  
operazioni sono assai semplici e non compor­
tano alcuna ver a complicaz,iùne ; prego di 
scusarmi se nella esposizione che s egue, par­
lo in prima persona, invece ,che impersonal­
mente : questo è il mio stile di scrittura, che 
non potrei lasciaTe se non trovandomi in s e ­
rie di,tficoltà di ,esposizione.  

1) A meno ,che non vi  sia qualche vero e 
propria differenza tra le due mani di una 
stessa persona, i due guanti possono e.ssere 
realizza.ti identici e simmetrici, ossia specular­
mente uguali ; un partic-olare interessant e è 
quello ·che i guanti in genere s ono fatti adot­
tando come modello la mano des tra che è 
quella delle due C'he è leggermente p iù gran­
de . Una p rova per accertare s e  vi siano del­
le differenze t r a  una mano ed un'altra, s i  
-esegue pregando la pers·ona d i  m e ttere i n  
contat,to l e due mani palma contro palma, i n  
m o do che l e  d u e  estremità d e i  pollici e l e  
d u e  estremità dei diti m i gnoli ,  

-
coincidan o :  

ev·entuali differenze di  forma o di  misura tra 
le due mani Iion t arderanno ad apparir·e con 
l a  massima evidenza. 

2} Misuro la larghezza e la lunghezza 
massime della mano, in m o do da stabilire i.n 
p artenza quale s i'a la c8.ratteristica di p ro por­
zion e  esistente tra queslte due misure e quin­
di per stabilire s u  q uale tipo di m an o  io deb­
bia a lavorare. 

,31) Comincio dalla ,bas·e del dito .mignolo e 
misufeO' la distanza dal tratto compreso tra l e  
e stremità d e l  dito m ignolo (rip eto

-
questa mi­

surazione sia dalla p arte della p alma e s i a  
d a l l a  parte del dorso d e l l a  m ano) .  Faltto que­
s to ripeto queste stesse misurazioni p e r  o gnu­
no degli altri  diti ,  avendo cura,  ogni volta di 
prendere nota delle misurazioni fatte e di ri­
p o rt arle s u l  m o dello basico della m ano,  dal 
quale rileverò il m o dello vero e proprio p e r  
il  ,taglio del l a  pelle.  

4) Uso il  modello Ib'asico eoroe una guida e 
riferendomi ad esso,  ma r E' alizzo un altro, 
adottando però le dimensioni che ho appena 
rilevate da ·ciascuna delle dita della m ano. 

,5) P rendo l a  pelle che ho scelta per l a  con­
fezione dei gua nti e la tendo in tutte le di­
rezioni, a mano, dopo di che cerco di spia­
narla, ossia di e liminare d a  essa . le ev·entuali 
gvbibosità o d i r igonfiamenti. Questa fas,e è p.iù 
importante di quanto p ossa apparire a prima 
viSita in quanto da questa, dipende in grande 
misura la b uona durata dei guanti confezio­
n ati con quella pelle, durata che è m aggiore 
di quella dei guan ti acquistati già confeziona-

ti. Ne lle fahbriche infatti la p e lle subisce un 
trattam ento a base di acqua e di sostanze chi­
miche seguito d a ",.ma tenditura meccanica su 
appos1ti telaini : ebbene, pare accertato ohe 
È appunto questo trattamento che fa sì ehe la 
p·el.1e dei guanti c'onfezionati in fahbrica, abbia 
una durata inferiorA a quella dei  guan ti  con­
·fezionati con pelle stesa a mano, come io 
stessa faccio. Detta tenditura deve ess ere gra­
duale e non a strappo, s e  n o n  volete che in­
vece di ' Imig1'io r ar e 'le ,caratteriEltiche .della 
pelle l a  danneggi, determinando m agari delle 
s crepolature s ul13 sua superficie . 

6) Dispongo il modello, nella s ua tensione 
individualizzata alla mano alla q uale i guan­
ti de,bbono. andare, dal lato interno· della pel­
le che intendo usare,  tenendo conto della di­
sposizione che tutte le parti del modello del·  
la  doppia mano abbiano soHo di se,  la pelle 
ossia 'che da a uesta ultima non manchi nes­
suna porzione 

-
e controllando nel frattempc 

che altri tre esemplari di auello stesso m o ­
d e l l o  p 03s auo e s s e r e  riportatI sulla stessa p e l ­
l e :  in g e n e r e  conviene orientare o g n i  volta, il  
modeHo v,erso una delle q u attro punte della 
pelle. A,ecanto al  m o dello dell a  doppia m ano, 
poi dispongo sulla pelle il  modello del dito 
p o llice e quello delle forcelle, tenendo <conto 
anche di q ueste parti per la disposizione. 

7) Usando una matita m 2dio-morbida, s e ­
g n o  i ·contorni esterni di tutti e t r e  i modelli, 
in modo da r iportare questi sulla sottostante 
pelle . 

'8) Successivamente, serv·endomi di forbici 
b ene affilate, r c'buslte e con le punte s o ttili, 
seguo con attenzione i contorni tagliando la 
pelle lung.o di e ss i .  

9) Inizio la cucitura c o n  il preparare l e  
p :i.c cole impunture rialzate che si possono ve­
lere sul lato del dorso della mano, nella zona 
centrale : come si  noterà dal modello basico, 
dette impunture sono tr·e; rela,tivamente sim,.. 
m e triche n ella loro dis posiz.ione ; quella cen­
trale di esse deve trovarsi sul prolungamento 
della linea di unione tra il dito anulare ed 
il medio e deve . essere lunga circa 65 mm, 
Le altre due impunture, che af,fiancano la 
prima, dehbono avere . la s tessa lung.hezza di 
queste ma debbono r isultare arretrate di cir ­
c a  6 m m .  rispet1to ad . essa e debbono trovarsi 
rispettivamente :sul p r o � ungamento della li­
nea di unione tra l'indice e d  i l  medio e sul 
prolungamento della linea di unione tra l 'anu­
lare ed il  mignolo.  Per queste impunture a 
rilievo, può e ssere adottato il punto p assante 
per l 'intero spessore della pelle oppur·e p uò 
essere ado ttato il punto' che attraverso appe­
n a  una part.e dello spessore della pelle. stessa.  
Quelle illustrate nella foto sono del tipo pas­
sante. 

IlO} Inizio la cucitura del p e zzetto di pelle 
relativo al dito pollice nelle aperture apposi­
tamente praticate nel pez.zo della doppia ma-
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no. A queEto pU!11to, per favorire le lettrici in 
qùesta cucitura che è forse il punto più dif­
ficoltoso di tutta la confezione dei guanti, ho 
provveduto a numerare alcune delle zone del 
modello per i l  pollice con numeri analoghi, 
anche alcune delle zone della f,oto nel model­
lo per la doppia mano, questi numeri debbo­
no servire qualee riferimen\to per la cucitura, 
in quanto, sono i punti contrassegnati con lo 
stesso n umero che andranno cuciti insieme. 
L� numero 1 indica il punto di partenza della 
cucitura ed esso deve ess·ere di�posto in cor­
rispondenza del punto ,conkassegnato col nu­
mero 1 nel f<oro del m odello. 

11) Si passa con l'ago ad unire, dopo le 
zone contrassegnate con il: numero 1 ,  anche le 
zone contrassegnate C'on i numeri 2, 3 e 4, 
badando semure ad unire le zone 'con un de­
terminato numero e situate sul pollice con 
zone aventi lo stesso numero e situate invece 
sul foro deI modello della m ano. Poi provve­
do alla cuciture delle tre pÌC'cole impunture 
a rilievo che SOiIl'O visibili nel modello della 
mano, in prossimità del punto in cui il dito 
pollice viene cucito. Da tene're presente che 
queste impunture nel caso CThe la  pelle usata 
per la confezione dei guanti sia di tipo tenero, 
sono dHlficilmente rilevabili. 

1 2) P,er la r,e,alizzazione delle impunture si 
tratta di tenere d�occhio le linee tratteg,gia­
te e quelle .iJntere, parallele ed alternate a 
queste e lungo queste .linee si tratlta di fare 
una specie di piegatura a zig-zag" simile a 
'quella cmamata a .« ,fisarmonica ». Si tiene in­
sieme questa specie d i fisarmonica con la ma­
no 'sinistra e con la m ano destra si guida 
l'ago per attraveTsarla. ISuccessivamente la 
cucitura è ,continuata nei punti 3 e 4. 

l3} Una v-olta ohe ho de,finiltivamente fissa­
to il oollice al resto del guanto, passo, a riu­
nire [ lembi liberi delle due parti della ma­
no iniziando dal basso e procedendo verso 
l'alto. 

14) Unisco insieme due delle forcelle cu­
cendole alla hase poi, :una V'olta completa 
la cucitura, lascio una :gugliata di filo a\blba­
stanza lungo, in tale punto, filo questo cih.e 
servirà più avanti per un altro lavoro. 

11\5) P,rovvedo quindi ad unire insieme an­
che le altre fO'fcelle, in modo che siano di 
fronte, due a due con il laro inte'rno della 
pene : per ognuno dei guanti occorrono tre 
coppie di .forcelle unite insieme nel modo 
indicato. 

:1:6) Provvedo poi ad iniziare la m essa a 
dimora d{' Ile coppie di forcelle iniziando nella 
parte posteriore del dito mignolo, nel punto 
dove in precedenza !ho lasciato sporgente la 
lunga g.ugliata di filo e continuo a cucire ver­
so l'alto, p.referibilmente con punti pass'anti 
attraverso lo spessore della pelle, poiché que­
sti daranno la mas·sima resistenza in punti 

Le dita indice e (poHVce deUa mano destra sono 
già s,tate completate; ];e altre dita sono complete, 
eccezion fatta per . la cucitu.ra che manDa. tra cia-

scuna delle forceUe 

come questi, soHecitati ad un certo sforzo e 
ad una certa usura ;  prima però di completare 
la ,cucitura di tutti i bordi delle forcelle, cor­
reggo il contorno di eSSe con la punt.a della 
forbice , per adattarla al bordo della pelle del 
guanto con il quale 'esse dovranno essere unite. 

}'71) Continuo a cucire sino alla estremità 
delle dita del guanto, e quindi tiro 'con .una 
,certa energia il  ,filo che avevo lasciato spor­
gente. 

Il'8) Ripeto questa stessa operazione sulle 
altre ,coppie di forcelle provvedendo sempre 
a corregg,ere i ,oontorni di queste in modo che 
coincidano con quelli delle dita del guanto 
alle quali esse vanno ,cu6te'; inizialmente, pe-

" rò mi ,limito a! fare la cucitura dalla pél.rte del 
.dorso della mano. 

1'9) Capovolgo ora i l  guanto, in maniera 
da 'poter,e lavorare adesso sulla parte di es­
so, corrispondente' alla palma della mano, ed 
anche qui provvedo alla cucitura iniziando 
dalla p unta del dito indice. Continuo la cùci­
tura in sù ·ed in giù, sino a raggiung,ere il 
dito mignolo e terminando la cuci tura alla ba­se d i questo, condizione questa che riveste ,una 
certa importanza per ,la !bu.ona ,riusci ta del la­
vo,ro intrapreso. 

,20) Se in preoedenza av·evo decisQ di mu­
nire il guanto di una spede di orlo, alla sua 
imbo,ccatura, provvedo ad eseguirlo ; in gene­
re però, io evito questo partiCOlare e mi li­
m ite a fare un orlo alla pelle prima ancora di 
iniziare la cucitura insieme delle due metà 
del guanto, dato che in questo modo la lavo­
razione risulta assai più agevole. 

,21 ) Ripeto tutte le operazioni sopra espo­
ste, per la conf.ezione del gu·anto sinistro', �a­
cenciole simmetricamente a quelle ·esegwte, 
per la mano dstra. 

Ed ecco, qualche nozione sul sistema della 
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cucitu ra di tutte le parti :  i lembi dei punti 
in cui la 'cucitura deve ,es sere ,eseguita, vanno 
posti di fronte, paralleli e quindi l'ago va 
passato attrav,erso i l  Ibo,rdo di ,ciascuno di 
esse, come se si ,trattasse di eseguire una cu­
citura in sopragitto, con la differenza ch.e il 
filo, ad 'Ogni passata di a�o dev'e essere bene 
teso, in modo che es,so giunga a sprofondarsi 
nella pelle, crendo una specie di dentellatura 
ài gradevole aspetto. Va d a  sé che per la buo­
na riuscita di questa cucitura, la quale deve 
risultare all'aperto e che inoItre deve servir,e 
da ornamento del guanto, i punti debb'Ono es­
sere rigorosament,e equidistanti;  per lo s tesso 
motivo i due lembi sui quali il punto passa, 
debbono corrispondere perf.ettamente ed è pe,r 
questo che prima di eseguire la 'cucitura stes­
sa, è bene ritoc.care i contorni delle fo,rcelle, 
in modo da randerli appunto corrispondenti a 
quelli delle dita del guanto . Di pref,erenz,a, 
eseguo le cuciture con lo speciale ago da pelle, 
che ,come ho detto, ha tre spigoli, i quali ta­
glia.no 'bene nella palle ehe attrave,rsano, ma la 
stessa cu citura, qualor a  la pelle sia troppo 
pesante può anche es,s,ere eseguita col siste­
ma adottato dal calzolaio per cucire le suole 
.ossia di fare prima il foro con il punteruolo 
ricurvo e fa,cendo poi p assare il filo attraver- ' 
so il foro ci)sì fatto. 

,I guanti possono ess·ere realizzati s ia in pel­
le di un tip-o' unico, nel  colore preferito,  se-

,g natamente bianco, nere, è le varie gradazie­
ni del marrone, oppor·e possono anche essere 
realizzat.i .in due colori, ad esempio, bian.co e 
nero, ,bianco per il guanto vero e proprio e 
nero per le . f.or.celle tra dito e dito, oppure 
a color.i inv,ertiti a questi, . Nel .caso ohe si 
adotti pellame di due colori diversi si tenga 
presente di usare la pelle del colore adottato 
per le forcelle, anche per la  realizzazione del­
l a  :bordura alla imboc,catura del guanto stesso'. 
Ritengo inutile dilungarmi sulla cura che è 
più adatta per ottenere dai guanti, il massim'O 
della d urata : in genere b asterà fare ,ri.corso 
ad una pulitura con acqua tiepida ed un po­
Co' di sapene neutro, passata con una spugna, 
con la quale poi si p assa dell' acqua pulita non 
ti OppO ,calda per sciacquare. L'in,terno dei 
guanti non richiede in genere alcuna pulitu­
r a :  basta saltante spolverarvi un po,co di tal­
co, o meglio' ancora della speciale polver,e per 
pellami, specialmente le prime volte in cui il 
guanto viene indossato, quando cioè l'entrata 
della manO' è più dif:ficoltosa e Pì.lÒ sforzare la 
pelle, oppure allorché sia la  mano che il  guan­
to siano umidi e questo in genere aumenta no­
tevolmente l' attrito tra la pelle 'e la  parete in ­
terna del guanto stesso. fon ogni caso, si deve 
evitare però di per.mettere ch.e la pelle si 
bagni troppo, per pioggia, ec'c., nel quale caso 
essa potrebbee perder·e molto della sua n atu­
rale cedevolezza e flessi.bilità. 
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